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Diporti da Regnanti , ed altr'iníigni Perfonaggi ,

e delie lor ammirabili Magnificenze erette cos\

in quefla fempre illuftre Cittá di Napoli,

cíue vicinanze, come nell'intera С a m-

pania, non men in tempo, chele

Provincie di quefto Regno ubbi»

divan all'Imperio de' Romani,

che , dopo la Tirannia de*

Popoli Barbari, fur

lîgnoreggiate da

Principi Na

turali.

IScrltf ftr •ceaßon tolla VILLAdelta REAL MAESTA).

DI D* C ARLO

DI BO RHONE

Infante di Spagna , RE delle due Sicilic,

с di GeruiàJemme , Gran principe

Ereditario di Tofcana , &c.

Da Donato "Perillo Ai vocato Kapoletano .

IK NAPOLI M DCC.XXXVÏÎ.

Per lo Stampatore Niccoló Nafo^

On Liçt,nz» de' Su^r'wi »
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ALL' ECCELLENTISS. SIGNORE

Бл EMMANUELE

DE BENAVIDES

DAVILA, E CORELLA

X, Conte di S. Stefano del Porto , XIV.

Sig. di qucfla Cafa , e Stato , IX- Sig.

de la Cafa délia Cueva , X.Marcbefe

de las Navas , X. Conte del Rifo ,

XIII. Conte di Conceníaina , XVI. Sig.

de la Cafa de Biedma in Jndalufa ,

XVIILdi quella de Fi?ies, Xdella Villa

de Tiros, XXII.di quella di Benavides,

Grande di Spagna di prima Clafe,

Cavalier dell'Jbito di S.Spirito,Mag-

giordvmo Maggiore , e Confegliere di

Stato di S.M. délie due Sicilie , &c.

 

Vvegnacche nulla mancaf-

fe per la compiuta felicita di queílo

Regno dappoiche quello fu riftitui-
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to al dominio dél fuo legíttimo na

tural Monarca , fu dal favio Rè dcllc

Spagnc FIL1PPO amorevoliííimo di

quefto Pubblieo prefcelta Г Ecc. V.,

ch' avendo fortit' i gloriofî Nata-

li nella Città di Palermo nel men-

tre quel Reguío rcggeaíi in nome del

Rè Carlo II. dal Conte Francefco fuo

Padre d' eterna ricordanza , indi per

jioftra fortuna allevoíli in quefta il-

luftre Città , ove non tralafeib fin

da que' tempi apprender le idee più,

proprie da quel gloriofo , e memora-

bil Governo, qualora pofeia Г Ínclito

fuo Genitore fu alla reggenza di que-

fto Reame promoifo , pcrciocch' с di-

venuta Г Ecc. V, non men ammirabi-

Je preflb tutti per fincomparabil Con-

dotta di Supremo intimo Miniftro,

e primo Confegliere di Stato , e d'ogn*

altro più riievante afFare , ch' Ella è »

del noítro Jnvittiilîmo RE , e Signo-

re, Guerrière, Trionfante, Soggioga-

tor d' Efí'erciti • Conquifíador di Re-

gni ,



gni , Pacifico , Pió , Felice , che per

quella amorevolezza che íín dall' età

teñera inver di noi avea concepita j Ed

in vero fon avvertiti da' Savj i Prin-

cipi Sovran i che nulla meglio con

venga alia fama , e decoro del Real

SogHo , che prefcegliere Perfonaggi

d* iníígne prudenza , probità i e giu-

ftizia per avvalerfí opportunamente

del di lor coníigíio , comunicar loro

con íicurezza gf arcan i del Governo »

e colla direzion del di lor maturo Sen-

no , inceíTante vigilanza с diligenza

diípor Jfícuramente délia Somma degí*

afrari , e governar felicemente i Po-

poli alia di lor cura commefsi $ Per-

ciocchè Omero Principe de' Poeti de-

ícrivendoci la prudenza , di cui fu

adorno il Rè Agamennone ta , che

non fe li difcoíti Neftore nemmen per

un fol momento dapreífo 5 Platone

ed Ariftotele approvaron la Monar-

chia per lo miglior regolamento de"

Popoli, purche pero i prudenti Perfo-

b nag-



naggi fufsero per il confeglio impie»

gati , ííccomc fíi oíTervato da Augu-

ño che in ogni fei mefí preícelfc tra'

íuoi Senatori uno , che lo coníígliaf-

fc (I) , nel che fù imitato da Traja-

no (t) , ed altri fagaci íuoi Succeííori >

Dopo de' quali non v* è ítato a noftra

memoria , trà que* Sovrani , ch' an

maggiormente difteía la lor Signoria »

che Гimperador Carlo V. Rè deÍJe Spa-

gne famigcratiífimo Avolo del RE no-

ñro Signore , da cuiperle chiariíTímc

Geíla , per le grandi Vittorie guada-

gnate , e trofei al di lui nome eretti

appb tutte le Kazioni d' Europa non

fojamente furon ugguagliati , ma di

gran runga Jafciati a dietro i Regnan-

ti anteceflbri , ed abbench' egli fufsc

sdorno d'una mente fublime , attal-

che del medefimo íi poteíTe con veri-

tà dire , che lui folo fufíe il Savio

( fie-

( r) Si-eton. in ejus vita cap. 3J,

(a J Plin. in Pancgyr.



(ficcomc ebbe a dirCatone diScipion

Г Africano ) pure per la cura , ed am-

miniítrazion di tanti Regni > e si vaftc

Signorîe non voll' ei deputar , ch'il folo

Niccolb Perrenoto Granvela , chegiu-

dicb eíTer baítevolc à confultar tantc

determinazioni da imprenderfî per la

pace , e per la guerra in quel fuo sï

grande Impero » non avendo ftimato

quel favjflimQ Principe dar altro Col

lega al Perrenoto , che lui íapea eíTer

nato per diísimpegnar i negozj piîi

premuroíí d* ogni gran Principato ,

e valevole a dar conto degrafFari di

qualunque vafta Moharchia ; Pero è

ftato da motivi molto piíi ragionevo-

li indotto Гinvitti/Iîmo noítro Monar

ca CARLO ad appoggiar interamente

la cura del Governo d* amendue quefti

Regni all* Epe. V. » in cui e la pruden-

za al fommo , per efleriî con tanto de

coro diífimpegnata in più Ambafcerïe,

ed altre ragguardevoli Cariche della

Regal Corte di Spagna , e la" perizia

del-



delie cofe militari eolio sbîendor délie

più rade Virtudi e Prerogative furon à

colmo cortantemen te ravvifate 5 E don

de meglio poté derivare una -sí incom-

parabil Grandezza nell* Ecc. V., che

dalla eccelfa Profapia del fuo chiari£

fimo Sangue d' origine Regale , che

fu in ogni età ferace di tanti Duci

valorofi in Guerra , Ainbafciadori,

Governadori di Regni , e Principati»

Plenipotenziarj , e Miniftri fupremi

di Statoj cjuali fe annoverar íoltanto

vorremmo , farebbe uopo di talento

afTai elevato per raccorne in piíi vo-

lumi le fole memorie 5 Ma perche

d'alcuni Eroici Períonaggi trà i Pro-

genitori dell" Ecc. V. à noi più. vici-

ni > come per un Saggio d'una si ono-

revoliííima fe hiatta vegniam a ragio-

nare , fíi il XV. Avolo deW Ecc. V,

£). Innico Inniguez de Biedma , qual

cognome gentilicio d' Inniguez, conti-

nuoííi , fecondo l'an tica coílumanza di

Spagna ímo à JX Sanchez de Biedma

XILAvo-



XII. Avolo di V. Ecc. , che poco do-

po fu lafeiato , e tolto qucllo di Be-

navides per virtù deilc fpreíTe leggi del

Majorato 5 Fù daí valor di D. Innico

nelfanno 1108. liberata di mano de'

Mori la Reina D. Urraca di Caftiglia

moglie di D. Alfonfo I. d' Aragona in-

titolato V Imperador di Spagna , per-

ciocchè le fu conceduto d'apporre nel-

Je proprie un Bafton fvelto dalle Ar-

mi Reali , ferivendo D. Diego Her

nandez de Mendoza (1) : El Rey man

do traer il Tendon Real > y con ßipro»

pria mano con una Tijferas Jaco un

Baßon 9 y lo dio al buen Cavallero In

nico Innigue& de Biedma 5 D. Ro

drigo Inniguez figlio di D. Innico è il

XIV. Avolo di V. Ecc. che fpofof-

íí con D. Aldonza Ponce de Leon ,

ле' quali íí ravvifan quindici linee

d'Aícendenza Reale : Da D. Rodrigo

ne pervenne D. Ferdinando Ruiz de

с Bied-

( í ) Noticia àe Linages de Efpaiïa .



Biedma Rico-hombre di Galizia , che fh

Ambafciador in Aragona , ed Ajo

dell' Infante D.Filippo , e fu il Pro

genitore deiГ illuftre Cafa de' Conti

di Monterey G. di Spagna e d' altre

primarle Famiglie . D. Rodrigo Inni-

gue& II. di tal nome è il XIII. Avoló

dell' Ecc.V. Fù egli per moltilîimi an-

ni Capitan Generale del Regno di

Jaen, ch' era Carica di tutta Tautori-

tà с confidenza per eíTer quel Regno

Ja Frontiera contro de i Rè Mori di

Granata (0 , ed Ajo del Rè D. San-

cio IV. : D. Maria Ruiz fua fîgliuoJa

fti collocata in matrimonio con D.Fer-

dinando Alfonfo di Cordova , dalla

qual illuftre Famiglia fon denvati tan-

ti , e tanti Eroi , e diícendon i Du-

chi di Segorbia , ed altri Signori rag-

guardevoli di Spagna (í> : Ebbe D. Ro

drigo de Biedma per moglie D. Gio-

vanna

( i ) Rades de Andrada Cbron. de Alcantara

'cap. 22.

( 2 ) Gafpar de Hw tora, s.



vanna Diaz de Fines Pronipote dell'

Infante D.Sancio , ed Abnipote del Rè

-D. Ferdinando II. diLione(I), fu altre-

sî eJJa erede delJa fua Real Cafa , e de*

Stati d' Alba , ed altri , e per mezo

delia medeíima derivaron nella Cafu

de Biedma ventidue linee di Real Pro

genie de' Rè di Lione , d'Aragona,

di Navarra , de' Conti di Caftiglia,

e di Barcelíona , &c. mentre le prero

gative del Real Sangue fi ritengon an

che per la fuccetfione exfœmina , co

me noto Rovito neiГ Allegazion per

il Sereniílimo Duca di Parma *>, cioc-

chè hà luogo maggiormentc in Spa-

gna per difpofízione delle hggi mu-

nicipali °> : D. Dia Sanchez de Biedma

Primogenito de' fopralodati Conjugi

fù il XII. Avolo di V. Ecc , di cui

fcrive Argotc de Molina U) : El Hijo

ma-

( i ) Bartolom. Ximenez biflor, de Jaén cap. »&.'

\г) E' inßrita ne' Commentarj del/a Framm.^:

de Fcudis. (i) L. 2. tit. is. Partitл,

(4) Lib. г. cap. S.



major 9 y heredero cíe Rodrigo Inniguez,

de Biedma Je llamo Diaz Sanchez, de

Biedma 3 de quien defcendien los Condes

de Santißevan del Puerto : Coftui fh

Jußicia major de la Cafa del Rey, AU

сayde del Alcazar deJaén, e de Queja

da (I) > che fil Carica delie maggiori

del Regno fotto gl'antichi Rè di Spa-

gna , come s'hà prefío tutt' i Storici

di que' tempi , el medefímo fpofoffi

con D.Maria Alfonza Godinez figlia

di D.Alfonzo Cancelliere delT Infan

te D.Ferdinando figlio del Rè D. San-

cio , e di D.Agnefe fua moglie , per il

quai maritaggio fi numerano altre ot

to lince della Real Cafa di Lione , ed

Aragona : L' Avolo XL di V. Ecc. è

A4en - Rodiguez de Biedma , poi de

Benavides , che dalf anno 135a. ac

quitte) per mercede del Rè D. Pietro

Г eíTer Caudillo Major del Regno di

Jaen , qual Carica era ilata occupata

da

( X ) JJera cap. $4.



da Períbnaggi di Sangue Reale i o Ri

cos - hombres , ícrivendoíi da SaJazar

di Mendoza (,) : El Rey D.Pedro tuvo

por fu Caudillo Major del Ohysbado

de Jaén à Men-Rodriguez de Biedma ,

que también es llamado de Benavides

por aver heredado la Cafa del Rico

hombre Juan Jlonfo de Benavides Se

ñor de Benavides en el Reyno deJaén ,

que di&e Martin Lopez de Lejana (1) ,

era defendiente del Rey D.yilon&o de

Leon Fadre del Santo Rey D.Fernan

do : Quefto D.Giannalfonío fin dall'an-

no 1344. а з8. Agofto avea ottenuto

dal Rè D. Ferdinando IV. di Lione il

Privilegio dcila Giuridizionc nella Vil

la di Benavides con facoJtà di farvi Ja

Fiera con Scalafranca , ^1 medeiimo

unitamente con D.Men-Rodriguez nell'

anno i 3 б i . fü Plenitenziai io delRè di

Caíliglia per la pace coi Rè D. Pie-

d tro

( i ) Lib. 2. cap. 14.

( г ) Argote 4e Molina Nobleza de Anialaßa

Üb. 2. cap. 9j.



tro IV. d'Aragona (I) 5 Ma poi nell'an-

П01364. permorte di detto D.'Gian-

nalfonfo reditb Men-Rodriguez la Ca

fa , e Stato dt Benavides , e пе!Г an

no 1366. acquiftö la Villa di Santifle

can del Porto chiamata prima I&no-

tarafe, che meritötal nome per eiler-

íi ricuperata dalT invafion de' Mori

nel dî del gloriofo Frotomartire S.Ste-»

fano e n'ottenne il Privilegio dal

Rè D. Arrigo Ii. che fu poi ipedito

nella Corte di Того пе1Г anno 1371

a riguardo di tariti fcrviggi , e vitto-

rie nelle Battaglie contro de' Mori,

e con Real Privilegio fu conceduto

d' erigerfene un Majorato in beneficio

di detto Men-Rodriguez e fu oi Difcen-

denti da Primogenito in Primogenito»

con condizion d' aflumerfî il cognome

de Benavides ^ : Ebbe Men-Rodri-

guez de Benavides quattro mogli , e la

pri-

( i ) Girolamo de Zurita lib. 4. cap. 33.

(z) Saluzar de Mtndoza lib.$. Vigmtat. cap.i^

(l) Crmica del Ясу D.Pftiro an.6. tap. 10.



prima fli D. Maria Alfonfa di Toledo ,

la feconda D. Goftanza Martinez , che

fíi forella di D. Fcrdinando Nunnez

Temez Progenitor de Ja Cafa di Cor

dova , Ja terza D.Terefa de Cordova

figlia di D.Ferdinando AJfonfo III. Si-

gnor di quefta Caía , e la quarta fît

D. Terefa Manrique de Lara figlia di

D. Gomez Manrique , che dopo fü Ar-

civefcovo di Toledo (I) 5 Prima pero

di far parola del fucceífore di D.Men-

Rodriguez é d'avvertiríi che D.Alfon-

fo VIII. Rè di Caftiglia , e di Leone

s'arrogö per fig lio D. Ferdinando AI-

foníb I. Signor de Benavides : D. Picr-

Fernandezlf. Signor della Villa di Be-

navides tolfe in onor di Sovranità Ja

Torre diLione, leggendoíí nelle ferit-

ture del Moniftero di Sernos 5 Régnan

te Rege Jldefonfo iи Legione , Galla

cia з Jßuriis , & Extremadura , Pe-

tro

i i ) Hiflor, de Toledo Uh^ cap. t$. del Ртщ

Тгапсфа de Pifa.



tro Temando de Benavides Turris Le*

ghriis Tenente , &c. (0 Fu. egli puri-

rnente primo Maggiordomo della Rei

na Berenguela , e con tal carattere con-

fermb molti Privileg; della Reina , la

qual' era Pronipote del Rè Alfonfo ,

e Pier -Fernando era Ñipote , e nel

tempo ftefíb Zio della Reina 5 Ed ol-

tre a ciö D.Maria Suarez de Benavides

lV.Signora di quefto Stato fíi fpofata

a D.Pier-Alfonío di Leone Ñipote del

Rè Alfonfo IV. di Lione : Ma per ef-

fer morto íénza mai prender moglie

D. Gomez de Benavides Primogenito

di Men-Rodriguez del quarto matri

monio colla nominata D. Terefa Man

rique de Lara , fuccedè ne i Stati

D.Diaz, Sanchez de Benavides fecon-

dogenito , chefu il X. Avolo di V.Ecc.

Coítui per le fue rare qualità , oltre

di tante altre primarie Cariche , с h'

occupb , fu. Ambaíciador del fuo Rè

D.Ar-

( i ) Idem Satazar tibi fupra .



D. Arrigo III. a quel di PortogaUo

non men che i Rè D. Giovanni L

e D. Arrigo IJ. avean fatto di D.Men-

Rodriguez fuo Padre , ottenne per Real

Privilegio nel dî 17. di Giugno dell*

anno 1391. in Segovia le lettere Cre*

denziali con Г Alter ego dal nominato

Rè D. Arrigo II. nelle Città tutte ,

e Ville del Regno di Jacn* contutto-

che le medeíime replicato aveíTer a

tal ordine come cofa per l'addietro

giammai con altro Perfonaggio per

ragguardevol , che fuffe , praticata ;

Fu a D.Diaz Sanchez attribuita per la

miglior parte la memorabile Azione

dé los Collejar-es a* 7. Ottobre 1408.,

quai Vittoria da Ruy Diaz de Quefa-

da (l) fu fcritta por un gran Milagro

que Dios obro en los Criftianos Morí

egli in Liibona , ov' era Ambafciado-

re , e col fuo Teftamento fè ercde Men-

Rodriguez fuo Primogénito del Majo-

e rato

L (1) Molina Ub.z. cap. 159. „ , ,



rato di Santiftevan , attendendo il Pri-

viJcgio del Rè Arrigo ÍL e di quel di

Benavides per la diípofízion di D.Gian-

nalfbníb de Benavides fuo 2íq. (1) 5 ed

avendo avuti da Maria de Mendo

za fuá Conforte , oltre delf accenna-

to Primogenito » D. Gomez , ch' ere-

dito il Majorato di Fromeíta , e D.Em-

manliele , ch' ebbe quel di Javalquin-

to , Efpeluy , ed altri Stati , da со-

floro ne derivaron molti Ero i , ed ol

tre di D. Sancio de Benavides Proge

nitor de' Marcheíí d'Almugnano, fü-

rnnvi due Luigi , cioè il 11L el IV. di

tal nome Marchefî di Fromefta , el pri

mo tolfe per moglie D.Anna Carrillo

de Toledo , e fu Governador e Capi

tan Generale di Galizia, e Vicerè di

Valenza , e poi morí Prelidente del

Real Coníiglio de las Ordenes , e l'al-

tro, che fíi marito di D.Catterina Pon-

ce de Leon, fu Governadore dello Stato

di

( i ) Arcóte de Milltix lib. г, cap. 159. &• 184.



ê\ Milano i 6 de* Stati di Fiandra *

Fuvvi anche Giovanni de Benavi-

des fecondogenito del riferito D. Em*

Ikianucle , che fu chiamato ti Buono

per la pietà de'fuoi coftumi* che pre*

fe per moglie D. Beatrice di Valenza

figlia del Marefcial di Caftiglia D.Die

go , ii quale mediante fuá Avola era

Pronipote del Rè D. Alfonfo di Por*

togallo t per linea retta era Ñipote in

quinto grado del Rè D. Alfonfo il Sa

mo di Caftiglia , с deíla Reina D.ViQ*

Janta Infanta d' Aragona , per meza

di fua Bifsava era Ñipote in quarto gra

da del Rè di Caftiglia D» Sancio il

Bravo , ed in fefto grado delRè D.Al»

fonfo IX. di Leone : Coftui tra gl' al-

tri figli ebbe» D. Emmanuel de Bena-

vidcs Ш. Signor di Javalquinto , Efpe-

luy ,&c. ched'ordin del Rè Cattolico

con duemila Fanti , e quattrocento

Cavalli neir anno 1503. (,J vennein

Na-

( 1 ) St legge nella Cronaca de i fie CattoUd



Napofi ad affïftcr al G. Capitahö Da

D- Emmanuele figlio di D. Dia-San-

chez fù procreato D. Sancio, il quale

daD.Jumara de Alarcon ebbe un' altro

Sancio , che per aver ben íervito Г Im*

perador Carlo V. in quefto Regno da

Maeítro di Campo , per munificenza

del medefimo ottenne tutti gl' Averi

del Ribclle D.Ettor Pifcicelli (I> 5 Per

tal matrimonio di D. Sancio iî nume-*

rano da diciotto linee di Real Afcen-

denza de i Rè di Caftiglia , Lione,1

e Portogallo , ed eflendos' egli pofcia

divifo dal Tronco deli'Eccellentiffima

Cafa di Benavides , fíi propagato Г il-

Juftre fuo Sangue nelk Cafe piii ma-

gnatizie * e Sovrane d' Italia w, che

per non elTer troppo proliífi traiafeiam

di farne menzione : Fù il IX, Avoío

di V. Ecc. D. Men-Rodriguez de Be

navides II. di tal nome , tenuto in

moí-

( i ) Si bà nelFArcbhh di Barcellona Prhile-i

glor. 16. anno 15:33.

{2 ) Marques de Trocífal lib, 4!. cap.



moltaftima dal Rè D. Giovanni II. cd

Arrigo III. , da* quali fù impiegato in

rilevanti aíFari con plenipotenza j Fù

cgli marito di D. Lionora d' Avalos

Signora d* Ybros figlia del G. Conte-

ftabile D. Ruy Lopez, e di D.Elvira

de Guevara fua féconda nioglie , per

cui s'appartengono a D.Rodriguez per

si nobil Parentefco ventotto linee di

Real Schiatta dipenden ti da i Rè di

Lione , Aragona , Navarra , Portogal-

k> , e di Caftiglia , e da i Conti di Bar-

cellona . Nacque da" medeíími D. Dia

Sanchez deBenavides V. di tal norne,

che fu ГAvoló FUI. di V.Ecc, e per

aver egli molto contribuito nella Vit-

toria contro de' Mori nell'anno 1458,,

e fatte altre memorabili imprefe , fù dal

Rè Arrigo IV. à riguardo delia fua Per-

fona per fe , e fuoi Primogeniti Di-

fcendenti eretta in Contado la Villa

di San Stefano (I> $ Fù tal Contado

" í il

(i) D. Girtlano de Caßro »jlla Sioria da' Rè GW«



jl quarto titolo di Conte , che íí con*

cedè in Andaluiïa fino a quel tem

po , eiîendo i tre altri di Niebla , de

Arcos , e de Cabra tutti Grandi di'

prima Claííe , e leggendoii nel Pri

vilegio fpedito a'ii. Settembre dell*

anno 1473. che íí concedean todas las

honras , e gracias quepor razón del di

cho titulo de Conde devedes- aver , e vos

debenJer guardadasJegund que à cada*

uno de los otros Condes deflosmis Keynos

por mi fechos e creados , una di quel*

le Prerogative era di covriríí , indi íí

pub conghietturare qual fuíTe Jachia-

rezza della Caía di Benavides in que*

tempi , ne* quaíi da molti Secoli pri

ma era de i piu rinomati Ricos-hom

bres del Regno ¿ Seguita indi la mor

te del Rè Arrigo IV. fervi D.Dia San

chez i Rè Cattolici Ferdinando , ed

líabella , со' quali era congiunto in pa

rentela in primo , e íecondo grado per

eíTer amendue Pronipoti di D. Pier-

Gonzalez de Mendoza , e di D.AIdon-

za



za de Ajala . Procreo D. Dia Sanchez

con D.Maria Carrillo de Perea única

erede dell' illuftre fua Cafa D. Men-

Rodriguez de Benavides Ilí. di tal no

me , che /и il VIL Avolo di V. Ecc.

Coftui con gran valore tenne lontani

i Mori dalle Frontière del Regno di

Jacn , Ubeda , e Beza * ed indi fegna-

Joín nella difefa d'Andaluíía , e ricu-

perb il Caftello di Zara , ch.* era fla

to da' medefîmi occupato (I) : Spofoífi

egli con D. Giovanna Pacecco figlia

di D. Rodrigo Portocarrero Conte di

Metellíno, e di D. Beatrice Pacecco,

e per tal maritaggio s* accrebbero al-

tre trentatrè linee di Real Profapia

nella Eccellentifs. Cafa de Benavides

del Sangue di D. Dion di Portogallo,

del Re D.Fernando il Sapto , di D.Giai*

me d'Aragona il Conquiftadore , D.AI-

fonfo II. di Portogallo , D. Alfbnfo

И

( O Hernando del Pulgar Cronaca de* ЯП Caito-

liei .



il Savio di Caíb'glia , D. Alfonfo IX.

d'Aragona , с del Principe D. Ramon-

do Conte di Barcelona : Nacque da

D. Men -Rodriguez e D, Giovanna

Francefco de Benavides I. di tal no

me , e VI. Avolo di V. Ecc. Fu egli

del Confcglio di Stato de ¿ Rè Catto-

lici , e di D. Filippo I. d'Auftria $ Ac-

compagnoífi col Cardinal Franceíco

Ximcnez neiГ anno 1509. alla Con

quisa delia Città , -e Regno d' Oran :

neir anno 1 5 1 o. riduíTe all'ubbidienza

del Rè Cattolico il Rè di Tuniíí , с i

Mori di Moílagan , con porre in Ii-

bertà infíniti Criftiani , fcrivendo il

P. Mariana (0 : Salieron de Ibi&a pri

mero dell' arto de nueflra Jafoacion de

1510. los principales Capitanes Diego

de Vera , los Condes de Jltamira , y

Santifíevan del Puerto ; Jfpofoiïî con

D.Maria Carrillo de Cordova , per

cui entraron nell' Eccellentifs. Cafa de

Be-

f 1 ; fíjfior. ii Spagtta ИЬ.г$, cap, гг.



Benavides -moltiiiimc Afcendenze di

Real Sarigue , tra* quali vi fu quella

d'eíTer D.Diego Fernandez de Cordo

va , che fu Abavo della ConteíTa per

cagion di D. Agnefe d'Ayala fuá prima

moglie Signora di Ca&rrubio del Mon

te , Progenitore, ed Ascendente del

ia Macftà del Rè di Spagna Carlo II.

morto nell'anno 1700. per diverfe li

nee di Parentela : ma per elTer in età

Giovanile mancato di vita D. France-

feo de Benavides , che mori nell' anno

1519. cafeando di cavallo nel mentre

infeguiva una Lèpre, fuccede nel Conta-

do D. Diego VI. di tal nome, сУV ilК

Avolo di V. Ecc, Menbcoírui D. Fran-

cefco, D.Martino, с D.Giovanni Pacec-

co de Benavides altri trè fuoi fratelli

nella Guerra d' Ungaria preiTo Г Impe

rador Carlo V. e pofeia nell'anno 1 53 5.

fegnalofli appb lo ftefíb imperadore nella

conquifta di Tunifi , e delia Goletta (,) ,

g e nell'

(1") Martino Vtciana nella Stsria & ИиФ. t.ttnfU



e nell'anno 1 54г» ft* dal medefimolm-

peradore chiamato per Ja Guerra di

Perpignan o con carta de* AO.Luglio, da

cui le fu dato il titolo di perfona Prin

cipale del Regno : Si congiunfe in ma

trimonia la prima yolta con D.Maria

Meífîa Carrillo Ponce de Leon de i

Duchi d'Arcos , e la íeconda , per mor

te della medeíima , con D. Giovanna

di Valenza , per i quali matrimonj fî

veggon aggiunte ali'Ecc. Cafa de Be-

navides altre cento linee di Real San-

gue de i Rè di Lione , d'Aragona, Ca-

íhglia , Portogallo, e Navarra . Dir*

gniífimo fucceíTore de i Stati de* fuoi

Maggiori fu D. Franceíco de Benavi-

des lí. del nome , e IV, Avolo di V.Ecc.

il quale col Marchefe de Mondejar Ge

neral deU'EiTercito fü nellanno i 568.

deputato dal Rè Filippo N. contro i

Mori di Granata , ed okre di mille

Fan ti armo anche a fue proprie fpefe

molti Cavalieri Amici , Parenti , e Va£

fallí, ed in eíFetto furon riportate fet

te



te Vittoric di que' Infedeli > eflendo

D. Francefco Ja prima Perfona dopo

del Generale , che continuo íempre in

quefta imprefâ per fino alfanno i 5; So.

Avea prcfa per iípofa D.Franceíco nell*

anno 1 543. D. Ifabella de la Cueva Si-

gnora Proprietaria di íua Cafa » e del-

la Villa, e Stato di Solera» ed i pat*

ti nuzziali erano ftatl approvati dall*

Imperador Carlo V. circa l'union del

cognome , ed Arme de Benavides (I>,

e della Cueva nella Diícendenza, eper

tal maritaggio fù. accrefciuta 1'illuilre

Caía de Benavides in altre cento > e

diecenove afcèndenze di Real Sanguc.

Per morte di D. Francefco iuccedè

D.Diego de Benavides y de Ja Cueva

VIL di quefto nome , cb'è il HL Avo-

lo di V.Ecc. il quale continuando le

glorie de' fuoi chiariflïrni Progenitori

in quella famoía Spedizione di Cava-

lieri > che füfatta daD.Garcia di To-

ledo

v { i ) Argott de Molina Nobleza i'Awialufia . --



ledo Vicerè di Sicilia , fu il principal

Autorc di fugar dall' Ifola di Malta

quel terribil alfedio fattovi da' Turehi

neilanno 1565. fulla condotta di Mu-

ftafà , che fu il Duce delle Truppe per

terra , с del Baftà Pialî Ammiraglio

deirArmata per mare 5 Meno egli per

moglie D.Lionora Davila , y Toledo

figlia di D. Pietro II. Marchefe de Jas

Navas , e IV. Conte del Riíco i per cue

fîaccrefebero aitre ventiquattro linee

per la pcrfona del Ré D.Alforifo ulti

mo di СаШ-glia , Rè Eduardo d' In.-

ghilterra , Reina Margherita di Pro-

venza , Rè D. Alfonfo IX. di Lione ,

e Rè D.Sancio di Portogallo . Succède a

D.Diego D. Franceíco de Benavides , y

de la Cueva 111. di tal nome , e Bifavo

di V. Ecc. ch'avendo íervita dalla fuá

infancia la Reina Margherita, nell'an-

1Ю 1605.fi! dal Rè di Spagna Filippo IV,

dicliiarato Gentiluomo di Cámara

ma

(i ) I/forja di gtttfp Машmo :



ma poícia neiï'anno 1644* accompa-

gnb nclfa Giornata d'Andalufia il Rè,

il quale neü'andata ; e nel ritorno voi

le on orar fuá Cafa nella Vilia di San-

Stefano del Porto íoggiorriando in

quella (I> , ed inííno all' anno 1640.,

in cui iî morí fù fempre impiegato nel-

le Cariche più ragguardevoli delia Cor

te di Spagna : Menó egli in prim©

nozze per fua Conforte D.Brianda de

Bazan , y de Benavides Dama delia Rei

na Margherita forella di D.Alvaro de

Bazanlí. Marchefe di Santacroce ( Fa-

miglia , che fù una dellc dodici di

Ricohombres *del Regno di Navarra

derivata da i fuoi Re с da quelli d"

Aragona, e di Caftiglia) per cui fu-

ron annoveratc altre quarantaquaN

tro jinee di Real Afcendenza , che per

contenerci nel giufto tenore d'una Pi

fiola , non ci vien permefíb di ravvifarle

л par-

( t ) A Gtaclmo Herrera nella Storia di qaejiê



paftitamente y Per morte di D.Fran-

cefeo ereditb le Signorie di si illuftre

Famiglia D.Diego deBenavides, y de

la Cueva V11L di tal nome Avo di

V. Ecc. che infra l'altro» füCommen-

dator di Monreale пе!Г Ordine di San-

Giacomo , Gcntifuomo di Camera di

S. Maeftà Fiüppo IV., del fuo Coniïglio

íupremo di Guerra > Governadore delie

Armi nelle Frontiere di Portogallo con

titolo di Maftro di Campo Generale j

Fu altresi Governadore e Capitan Ge

nerale del Regno , ed Eífercito di Ga-

lizia , Vicerè di Navarra , e delle Pro-

vincie del Peru, e per aver oltrejjnodo

accreditato il fuo valore , Ir fu nell'

anno 1637. conferito dal fuo Rè il tito

lo di Marchefe di Solera . Si congiunfe

D.Diego con marital nodo con D.An

tonia Davila, y Corella Vil. Marche-

fana de las Navas , IX. ConteHa del

Rifco , X. di Concentaina , e Signora

d' ambidue quelle Cafe, percui entra

ron nella Eccellentifs, Famiglia de Be-

na-



navides , oítre de' Contadi del Rifco ,

с di Concentrin^ primo ncl Regno di

Valenza , ottantacihque linee d'Afcen-

denza Reale 5 Ma per morte di D.An

tonia ípoíoflí D.Diego , precedente Di-

fpenza Pontificia con fuá Cognata

D. Giovanna Davila , y Corella , ed

effendo pur quefta morta pafso ad al*

tre nozze con D^Anna de Silva Man

rique de la Cerda figlia di Ruy Gomes

de Silva, y Mendoza Marchefe d'EIi-

feda , Principe d'Eboli , Duca di Paítrá-

na , &c. edi D.Antonia Manrique de

Ja Cerda figlia di D* Bernardo Man

rique de Lara 5 la Grandezza di que-

fta Cafa di Silva è cosí chiara che fu

deferitta la fuá Real Afcendcnza щ

due voluminoiï Tomi da D. Luigi de

Salazar Cronifta del Re di Spagna Car-

Jo II. Ne deeiî trà quefti intralafciar

la memoria di D. Ximenio Perez di

Corella Conte diConcentaina , il quale

da Alfonfo ï. Rè di Napoli fù deputa-

to tra i primi Perfonaggi illuitri di

quell'



-quell' eta ad invigilare agi'afTari di

Stato de' fuoi Regni , afFermando il

Zurita (1) : Afiflia con los de Conjejo

Juan*Antonio Bau&io Principe di Ta

ranto y D. Ximen Ferez de Corella Con

te di Concentaina , Onorato Gaeta-

no Conte di Fondi , &*c. Anzi il me-

deiîmo Monarca confefaö che quefto

floridifsimo Regno s'aggiugnefle a'tem*

pi fuoi la prima volta alla Corona d*

Aragona per Jaconqurfta , cJi'ei fenne,1

únicamente per opera , с valore di

D. Ximenio Perez , ííceome noto Ste

fano diGarivay {г) coiic feguenti paro-

Je : Que fue el Rey D,Alonfio el V. de

dragon uno de los mas excelentes Princi

pes que nofilo entre los Reynos de Ara

gon bà balido -i fino en tota Efipaña^

y Jus cofias tan fieñaladas , que dieron

exordio , y caufia legitima paraque el

Reyno de Ñapóles fie uniejß con Ara

gon

( i ) Tora. 3. Jib. 15. cap. $7."

(í ; -lib. 32, del Compendio ßsrico fol. 73-4,



gon : fienào affi que el mifmo Key con

fiera , que foh à D. Xirncn Perez,

de Corella , defpues de Dios , deve la

viÛoria , y /ugeccivn de Ñapóles ¿ loo

chè fti auten ticato da un Privilegio con-

cedutoli dal Rè nello fteifo giorno, che

fè Г cntrata in NapoJi , perche lui »

e fuoi Difcendenti riponeflèro ne* loro

Scudi Je Armi Reali d'Aragona e d^l-

Ie due Sicilie b foie , b unite colle pro

prie , col motto : Sané in noflri pe-

Boris , quaí Privilegio íi conferva nell*

Archivio di Concentaina пит, 317»

che tra Taltro contiene : Veßro inter-

ventu , & caujfa , pofi divinum auxi-

Hum, ipfamJuppofitamCivitatem Nea-

polis noßra obedientia haheamus j с fè

Vorremmo profeguir Je fue Gefta , с

quelle di D. Giovanni Ruiz fuo figfio,

farebbe uopo di troppo diJungarci , per-

ciocchè dovendo far parola di D.Fran

cesco de Benavides Ínclito Genitore di

V. Ecc. , di cui è tuttavia frefca , e farà

fcmprc grata la ricordanza in quefto

i Re-



Regno per grimmenfi pubbJici Benefí-

zj dal medeíímo impartiti non pofsiam

tralafciare d'efporne in brieve per no-

ftra gratitudinc le quafíché. innumera-

bili Beneficenze : Fuegli iîn. daJl' anno

î672fcCapitan Generale di Granata,ove

dit conto alia Corte di Spagna del Jo fla

to dellaCavallería , Infantería e Guar-

die delie. Coítiere, eCaftelli, riducen-

do il tutto all' oiTervanza degl' antichi

Ordini Reali j Indi eíTendo; entrato al

Governo- di quclIa.Gran Monarchia il

RèCarloII. nell'anno i 675. , il mede

íímo dopo avernc data а'д 4. Novembre

Ja notizia al Conte, a' 37. Dicembrc

delta fteíío anno lo. creo Vicerè di

Sardegna , ove avendo ben ordinata

la Real Azienda. con riftabilirvi la Giu-

ftizia , a* 17. Agofto dell'anno 167S.

fù deputato per Vicerè in Sicilia , ed

in giugnervi avendo tolto Г abbufo

delia preteniîon di quel Senato di

voler governare in affenza del Vicerè,

с gaftigati moltiffimi Delinquent , che

ve-



venivan procetti da i Baroni , vi in-

duiTe un'efattiflima rifpetto alia Giu-

ftizia , che dovea.amminiftrarfi : Rifbr-

m6 nella Città di Meílina tutti gl*

Inconvenient! avvenuti per gl'attenta-

ti della. fagrilega Fellonia t Tolfe dal

Campanile; della. Chicfa Metropolita

na quella. Campana , per mezo di cui

fi fomentava. il Popólo alla ribellione,

ed erigendo un Coloflb ail* eternità

del nome del Rè , di quel bronzo ne

formb. una Real Statua- àCavalIb con

apporvi Г' iícrizione: appropiata alla

memoria di taie avvènimento j Per di£-

ííngannar la baldanza di quel Popólo;

fè pubblicamente riconolcere i Privi-

leg¿ deirimperador Carlo. Y-, e dopo

aver formata. una Giunta di Miniftri

per i beni. confifcati, che s'eran ven-

duti con enormifllma lefione deL Fi-

feo a i Congiunti de_' RibeJli»- vi erefFc

una Fortezza. col nome: di Cittadella %

che per la fua ammirabil coftruttu-

ia, íi tiene per la piu ineípugnabile»

che



che vî fia m Italia , cd с Г única fi-

curtà de' Regn'i di Sicilia 5 Gon cdittt

pubblici commando, che íí riponeíFcr

ríeiГ Armería del Rè tucte Je armi di

fuoco , e che niuncf ne poteíTe compe-

таге , b ditenere , non Jafciando irt-

trattanto dar le paternali provviden-

ze per lo miglioramento deli'annona-j

Indi portofsi a viíítar le Piazze del

Regno, nelíe quali difegnble Fortifí-

cazioni più proprie per la difefa di quel

Regno, e con riformar il Governo ci

vile in miglior guifa , n'eftirpb gl'ab-

buíi pernicioíi til Ben pubblico , cioc-

ohè fù approvato dal Rè con carta de*

18. Giugno 1679., lafciando al fuo

arbitrio tutto ciö che fi tónaíTe di

maggior utile , e felicità di quel Rea

me con prorogatfli il Governo per al tri

anni tre , ne' quali ¿I Conte s'impie-

gb à riparar al pregiudizio delie mo

flete faife che ípendeanfí in .quel Re

gno » ed à fiabiürvi quella giuftizia ,

che fenza verunoumano riipctto £uv-

vi



vi fcmpre amminiftrata $ ed efíendo

tcrminato il fecondo Triennio , riti- .

rofsi il Conte nella Città di Madrid,

ove fperimentö Ja Real benignità nell'

approvazion del fuo zeJo , efervizio,

per cui eíTendo vacato il Veceregna-

to di Napoli per morte del Marchefe

del Carpió, fu egli eletto per fuccef-

fore а* до. Dicembre 1687., e ne pre-

fè il poflcíTo nel di Gennajo dell*

anno fuíTcguente . Credeafí da tutti

che per la memoria dclia prudente

condotta di un* ottimo Veceregnantc

qui rimafta dal Marche fe del Carpió,

che per Г amminiftrazion d' una in-

corrotta , cd infiefsibil Giuftizia avea

ofeurata la gloria degl\AnteceíTori per

aver felicemente diftrutti , e snidati dal

Regno i Sbanditi , e che per doveríi

compiere tuttavía la coftruzion della

nuova moneta rimarla imperfetta per

la morte del Marcheíc , non íí potef-

fe far luogo al Succeflore per degno

che fulfe d'ugguagliarne la fama , pero

к non



non avvenne cosí , qualora il glorío-

fo Gcnitore di V. Ecc. fù per morte

di quel Marchefe promoiTo al Gover-

no di Napoli , pofeiacche per queUo

egli oprb , fembra poterfi a lui meglio

appropriare ciocchè deJl' Imperadore

Antonino il Filofofo (I) , che ad An-

tonino Pio fuccedè nell' Imperio , fu

fcritto: Quàm lata , felixque fuccef-

Jîo optimi Pio Imperatori , utinam qui

Jequentur tales diet pojfent , nam biç

bis virtutibus praflitit , ut exemplum

deßt , ut folus arumnis publias obßi-

terit , nifi enim bic prafuijfet maje-

ßas Romani nominisfacilè concidijfet^

Procuro addunque il Conte calcare Je

medeiïme orme del fuo Predcccíïbre ;

R invigor! con nuove fue Prammati-

che quelle ftabilite dal Carpió intor-

no all" afportazionc delle armi , all'

annona, e al prezzo delle cofe : ma

fopr' ogn' altro non meno nel primo

an-

( i) J. Baft. BgnaU de шит Vita , <r Geßhl



anno del fuoxGoverno , che nelli ic-

guenti fu tutto intefo à regolare lo

fcambiamento della vecchia moneta

colla nuova da lui pubblicata : Preíbrif.

fe molti regolamcnti intorno à tal fcam

biamento difegnando i luoghi , e le per-

fone non tanto nella Città , ch' in tut-»

te le Provincie del Regno; Previde i

diíordini , che poteano accadere , e v$

diede varj provvedimenti : Fè conti-

miare la fabrica della nuova moneta

aggiugncndone nell'anno 16S9. ducal-

tre fpecic , anzi permife , che à qua-

lunque perfona voleífc nella Regia Zec-

ca farfela fabricare con fuoi argenti al

pefo , e bontà di quella che s'era conia-

ta , fuíTe lecito di farlo col folo paga

mento di grana trcntadue per ogni li

bra d'argento per manifactura , e lavo-

ro (,) : che ncllo fcambiamento fi rice-

veíTero le antichc monete » tutto che

di falfo conio , purche l'argento fiiiTe

buo-

( ^ ) Pragni.44. de moneth torn. 4. §.6,

 



buonro : Rególo la maniera come do«¡

veífc praticarfí ne' Banchi (I) , e pre-

ferifíe il modo intorno alía recezione

delle polizc , -e delle fedi di crcdito ,

e rinovando le antiche leggi promul»

gate contro i íalíífícatori i e tonditori

delle vecchie monete , aitre piii rigoro-

fe e íevere ne riftabili contro coloro

ch' aveíTcr l'ardimento d' adulterar 1c

nuovc (1) : In brieve egli ebbe il vanto

di ridurre à compimento -quería utilif-

fíma imprefa , per la quale ñ vide preflb

di noi rifiorire il commercio, e fu ri-

ftituito nel Regno lo sblendor della

negoziazionc , e del traffico , tantochd

la Maeftà del Rè Carlo íí. con fuá

Real carta de'i 7.Marzo dcü anno 1689.

per Segreteria di Stato dichiarb con

quanta ília foddisfazion fu (Te riufcita

la pubblicazion della nuova moneta

fatta dal Conte , nella ièguente guiiâ :

( i ) Pragm.^t. & 4f. ditto tit. .

{ 2 i fragm.^. de mon. tora. $.



Quedo enterado de la buena forma en

que fe executo lapublicación de la mu.

va топеia , y la quietud con que fe

continuaba en fu trueque , de que os

doy gracia? > y efloy con la mayor fa-

tisfación porférvido tan particular ,

affigurando os le tendre prefente* pa-

raque le exprimenteis en todas occaßo«

nes j y aguardo noticia de averfc con*

сlu ido eße gran negocio con la felici

tad que bà empezado » como lo efpero

de vueJira dirección 5 Non men in 00

caíione del terribil tremuoto accaduto

a' 5. Giugno delJ'anno 168 S. fè íperi.

mentar' egli il íuo fommo zeío , ed

amore verfo de'RegnicoJi in darpron-

te provvidenze per. tutto cib en* era

duopo , perciocchè Je ne furon refe Je

grazie dal Rè con Refcritto per Segrete-

ria di Stato in data de'ss.Luglio deJ me-

deílmo anno: T os doy gracias por el &e*

lo i y coflancia con que vs haveisportado

en e/le accidente $ ßendo uno y y otro muy

conforme Л vueßras grandes obligado-

1 nes



neт , y к lafatisfacton con que me balla

de vueßra perfona 5 che nell'altro (tru

niento délia Divina Giuftizia , che fù il

mal contagiofo , che graíFava in Con-

yerfano, e Terre convicinc fe conofcer

egli la fua indefefla vigilanza , poicchè

fofpendendo il cornmercio di quclla Pro

vincia con 1 igorofíifimi editti vietb an

che quello délia Città di Roma , e Stato

Ecclejfíaftico , e con ufar carita inver dc-

gl'Infetti , e li dovuti provvedimenti

íiel rimanente del Regno per la purifica

tion dell'aria, e diligenza nelle robe»

che s'introduceano fu prefervato il Re

gno , eílinto il morbo , e publicata la

pratica a' 1 3. Giugno dell'anno 1692, .

Laonde il Rè le appalesble fue fpreffio-

ni con Refcritto fpedito per il Confeglio

¿'Italia a' 30. Luglio dello ílcífo anno :

Treconociendo que ( de/pues de la Divi

na Providencia ) fe deve atribuir a la

grande aplicación , y cuydado con que

aveis atendido al refgnardo de effe Rey

m? verle Ubre de effe accidente , be re-

fuelto



fueîto aprobaros todo lo qué averг ohra*

do > y repetiros las gracias por ello . la

bître il Conte profeguendo il íuoGo-

Vcrno prorogatogli per altro Triennio

«Jopo sí gloriofe operazioni applicoífi

tutto alia riformade' noftri Tribunali.'»

efeorgendo cheТипа rtelle principa Ii ca-

gioni , per Je quali i litrg} venían pro-

lungati fufle la faeilkà corla quale eran

ricevute Je íoípezio-ni de* Miniftri , e la

lunghezza praticataJn non tantofto de-

ciderlc , prefiíTe termini certi , ed in-

difpenfabili per la loro decifíone , e per

togliere le opinioni de' Dottori , li qua

li con varie loro efeogitazioni avean

rendute qu-afíche inutili le precedenti

Prammatiche fopra di cib promulgate ,

preferirle i modi , diffinf i gradi delk

confanguinità , ed affinità , с per una

fpecial Prammatica vi diede altri op-

portuni provvedimentr (,) . Diede altre-

si il Conte varie fovvenzioni di rilevan*

ti .

i ( i) Ргсъга,*2, dt fùfp. Officia^ , ♦

л .



tl fömme aU'Ambafciadare del Rè pref-

fo il Sommo Pontefice , ed altri Sovra-

ni , oltrc de' íuífidj di danaro , с folda*

tefche fomminïftrati per i fofpetti di va»

rie guerre , che fî tentavano da i Nemir

ci delia Real Corona di Spagna ; ed e£

fendo rïufcito infclice Tefîto delia Bat-

.taglia del Piemonte ü Pinarolo , üve mo

rí glorioíamente combatiendo il fuo

Primogenito D. Diego Ш. Marchefe di

Solera С ch'in prime nozze avea ípofata

D.Terefa de la Cerda , e Aragona, e pei

la morte di coftei accaduta in Palermo

a'24.Aprile 1 68y.Fenzaprocrearvi figli»

avea conchiufo al tro matrimonio con

О. Marianna Borgia , e Cordova , fîglia

del Duca di Gandía) il Conte ne fcrifle

al Rè in data de'23.Ottobre 1 693.da cui

a' 3.Dicembre ne ricevè la fcguente pregf

gevol riipofta: lllußre Conde de Santiße-

van p.iRiEXTE , my Virrey , Lugartenien-

te , y Capitán General del Keyno de Ña

póles: En vueßra Carta delpaffado Oélu-

bre efcrita con el motiväo del adverfofu-

ccfo



cejo de la Batalla del piemonte referít

wueflras aplicaciones ajuntar medios ,

y gente y que reparen el danno recebido ,

yJe eviten los que de el podrían origi

narfe,y no efcufo deciros yque vueßro de-

fuelo > y cuydado en lo que exprefais me

ts de tanto mayor aprecio quanto reco

nozco que lo manifeßais en occaßon del

grave fentimiento , con que tanjußa*

mente y os conßderopor elfallecimiento

¿el Marques de Solera vueßro hijo , cu

ja noticia os quedo afegurar que la he

fentido con el que pide lafalta de un va-

fallo t quefupo correfponder con tanta

gloria a las muchas obligaciones de fu

nacimiento , &с Pero eflendoíi degnata

la Maeftà del Rè di Spagna prorogar per

il terzoTriennio al Conte il Veceregna-

to di Napoli , cofa per altro rara , e non

uíata , che fe conofcer qual fuíTe flato il

fuo diílimpegno in tal condotta , con

ügual vigilanza * e zelo adcmpiè alle fue

Parti, percioch'çflendo nell'anno 1696.

a'a.Gennajopervenuta in Napoli la no-

m tizi»



tizia dell' elezion del Marchefe di Co-

golludo per fuccefTore in queflo Vecerc-

gnato , che reiteratamente avea fatto le

premure ncJIa Corte d'eíTer rimofíb dal

la difpendiofa Ambaícería di Roma, nel

dí 24. del medeíímomefe giunfe anoi

la gradita novella della Grazia piü fu-

blime, ch' il maffimo tra'Monarchi d'

Europa pub concedere al piîi qualiíica-

to,e degno Perfonaggio del fuo Domi

nio, che fu la Grandeva di Spagna con-

ferita al Conte , e fuoi fucceflori : II te

nor del Refcritto, che contiene inííem

colla teftimonianza' l'epilogo delle glo

rie della EccelIentifs.Cafa de Benavides,

che fíi dal R¿ rimefíb al Governador del

Confeglio è il feguente : 'teniendo cvnfi-

deración a los muchos , y particulares

fervidos del Conde de Santiflevan exe-

cutados con gran fittisfación mia en los

empleos , que ha tenido ,y últimamente

en el Virreynato de Ñapóles -, al Lußre ,

y Antigüedad de fu Cafa ,y alplaufible

mérito de baver muerto el Marques de

So-



Solerafu Hijo "Primogénito en Milan en

la Batalla de Orvazan facrificando

glorio/amenté fu vida defpues de aver

obrado con el valor, y crédito correjpon-

diente afus grandes obligaciones le ba-

go merced de la Grandezapara el , y to

dos fus fucejffores : Tendrafe entendido

en la Cámara , y dará fe le el Defpacbo

quefe acoflumbra 5 Contribuí alie tan-

te Prerogative del Conte la Eccellen-

tifs, fua Spofa D. Francefca d' Arago-

na, e Sandovale de i Duchi di Segor-

bia , e gloriofa Genitrice di V. Ecc. per

cui fu accrefciuta tal chiarifsima Fa-

miglia d'altre cento linee di Real Sin

gue della Stirpe de' piü Sovrani Mo-

narchi , ed altri Signori aflbluti d'Eu-

ropa, che per darne un brieve faggio

uopo íárebbe non che al noftro fpo (Ta

to talento , ma ad ingegno lo più fcor-

to , e fagace di compílame ben grandi

volumi j emolto più rimarrebbc a di

re dell' Eccellentifs. Signora ConteJJa

fua Conforte , ch'al chiaror fenza pa

ri



ri dell'ecceîfa fua Profapia una rarabe-

nignità , cd un coftume d'ogni piùpel-

legrina Virtu fornito mirabilmentc ac-

coppiando, nel tempo fteiFo che non ad

altro ch'agreiTercizj d'una veracc pietà,

ed al beneficare è intefa , vien da que-

fto Pubblico come una favia, e degna

Eroina col più iîncero ed umil rifpetto

oifequiata e diftinta : Iniîftendo alie di

îei orme Г Eccellentifs. Marcbefana

Nuora , hà quaiîche ricopiati in fe ftefla

i coflumi impareggiabili dell' Eccellen

tifs. Marcbefe di Solera fuo digniiïi-

mo Spofo Principe altresi , che per Je

fue ammirabili prerogative hàrivolto

à fe non fojamenteTafTezione del noftro

fagaciifimo Régnante , che la vene-

razian d' ogni ceto di perfone : Pro

vengan ne' medeiïmi quefte alte e fov-

rane virtudi dali' Ecc. V. , in cui

anche dagГ Ordini tutti del noftro

PubbJico quelle corne in un chiaro,

t Jimpido fpecchio rimiranfi 5 Cosí

i Nübili ammirano пе|Г £cc. V. col

la

.



la fublimità del chiaro Sanguc , ch'

ella traggc daJl' innefto di più Coro

ne ,* congiunta una moderazion e tem-

peranza di cuore veramente magnani

mo , con la Grandezza di Signore un

avvenenza , e ííngolare umanità 5 l'Or-

dine de* Magiftrati è rapito da quel

fermo , e codante amor del Giufto , che

t accompagna da una continua ¿nfati-

gabiJ vigilanza sil gli afFari del Go-

Verno: I Savj in veggendo retti due

sí vafti Regni da una si efatta Giufti-

zia , fenza che vi íí ravvilí giammai

il mínimo diíTordine vengon nella co-

gnizione ch' alta al fommo fia Ja pru-

denza di quel Perfonaggio , che aífiften*

do al Principe со' íiioi coníígli » ogni

fua opera > cd induítria per la gloria del

medeíimo inceflantemente confagra ;

I Buoni ne godono in veder rilevato il

mcrito, с premiata Ja virtù , e i Rei

fteífi fe pur iî dolgono a'colpi del la Giu-

ílizia , pur Ii confolano in conofeer che

quella è fenza ccntemplazion veruna

n con-



contro a' delinquen ti ugualmente am mi-

niftrata . Ma ov'è trafcorfo ii noftroroz-

zo ragionamento Í Eravam forfe di-

mentichi delia propria debbolezza , che

non puo m 'guifa veruna giugner alla

cognizione deJJa immenfa virtù deU*

Ecc. V. , -che per eííer oJtremodo rag-

guardevole vien piuttofto adorn bra-

ta y qualora non fe ne parli colla pro-

prieta , e xlegnità che conviene 3 Sti-

mammo intanto come alia sfuggita rac-

corne un picciol compendia in occa-

fíone di raccomandar alla protezionc

dell'Ecc V. quefto noftro compon imen-

to ( ove attendendofí alia magnificen-

za della Real Villa co&rutta da S. M.

quelle de' prríchi Perfonaggi , ed Im-

peradori erettc nella noftra Campania

partitamente ragguaglianíí ) fulla fpe-

ranza che febbene immeritevol ne iîa

per ogn altr© riflefTo , poíTa tuttavia

confcguirla perciocchè fajlî in quello

menzione della Villa del noftro invit-

üö Monarca, per cui taluno il proprio

ta-



taíento in cib , che più pub /рзгаг chs

prevalga , debbe impiegare : Si degni/

pereib V Ecc.V. , gradire quefta mia

debbol oflbquiofa fatiga con quella ñcC-

fa nmanita , da oui rimangon avvin-

ti tutti coloro , che fon ammeífi ad

cfporgli di prefenza к íupplichc , al

che fe mai giugnerà Ja noftra brama >

ftimiam aver ben canfeguito J' intento

a pro di queílo libretto , a cui preiî-

gendoii il nome di V. Ecc. Ii farà d' un

imifurato sblendore : in miglior guifa

lo confeguirem noi con incontrar il

gradimento d'un Principe sî ragguar-

devole , ed in cftremo godranne que-

fto Pubblico, che per lo ftimoJo del-

la propria gratitudine fortcmente deíí-

dera che da taluno lian reíí all'Ecc. V.

tributi -di oífequio , e di ííncera vene-

razione : Si confervi ella intanto per

foddisfar al común defiderio , perché

vegghiando fempre , com'Ella fa , per

lamaggior Gloria, e Grandezza del no-

#ro amatiílíino Monarca , indi viep-

piu



più ne fovrabbondi il Ben pubblico :

Goda pur per Junga ferie di anni dell'

llu ftre fua Prole, da cui s* attendono

altri prodi , с chiari Perfonaggi , coa

gradir volentierî que' applaufi , e Ten

dí menti di grazic , che tutto giorno vi

diam noi , e íarà per darle Ja pofte-

riorità in veder , che l'Ecc.V. per Ia

ftabbil felicita di quefto PubbJico,

с per Jo Ben comune únicamente s'im-

piega .

DiV.Ecc.

Di Kapoli tfxiJlgoßo 1757.

VmWp. , ed Oß.qtt'tofip. Servitor*

Donato PtriUo.
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E nell* ingrandimento della Repub-

blica di Roma , le di cui vincîtri-

ci infegne fi diftefero alia conqui*

fta quafiche dell' intero Mondo >

que' Grandi, ed Eroici Per/onag-

gi, che fioriron iôtto la reggenza

de' Coníbli , ed ind' i Ceíari (leí1

fi non fepper prefcegliere per deliziarfi feceffi più

ameni di quclli fi ritrovan nel tracto della noftra

Italia , delia di cul più nobil parte le Provincie

del Regno di Napoli compongonfi , chi mai potrà

recar in dubbio , che non polîanvi eflere le più

amene di quefte tru le Regioni tutte conofciute

per fito, falubrità d'aria , abbondanza d'acque,

di Bofchi , di Monti , di Caccie , di Pefche , e del

ie cofe tutte per il vitto umano confacevoli , tan-

tocchè Plinio dopo aver deícritti tutt' i Paefi del

Mondo , e le cofe più preggevoli , che in ciaícu*

no fi ravviíano , terminando i libri della fua ftorift

naturale 0) ragionevolmente conchiudej chel'Ita-

lia al rlmanente dell'orbe prevaglia, e la Region»

ch' a quella fi puó ugguagliare únicamente fia la

Spagna : Ergo , ( ícriv' egli ) in tofo Orbe , & qua-

A tum*

{i) Ltb.i6. bißer. natural, cap. tilt.
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cumque cali convex iiat vergit pulcherrima eß om

nium , rebufque meritb Principatum nattera obti-

nens Italia KeSrix , Parenfaue mundi altera , Vi-

ris , Fan/mis , Ducibus , Militibus , fervitiis , #r-

prxflantiH, mgeniorum claritatibus , jam ß-

tu , ac falubritate Cali , atque temperie , accejfu

cunUarum gentium facili , litoribus portuofis, be

nigno ventorum qffiatu ; etenim contingit recur

rentis poßtio in partem utilijpmam , ßT inter or-

tus j occafufque mediam , aquarum copia , tfíWfl-

гаж/ falubritate > montium articulis , ferorurn

nnimalium innocent ia , fertilitate , pabuli

ubertate : Quicquid ejl , ^äö carere vita non de-

beat nufauàm eji prafiantiui , fruges , vinuw,

olea , vellera , //'ял , juvenei : Metallis auri , tfr-

g<7tf/ ; <w#i j yîrrv , quamdiù libu/'t exercere ,

tiullis cejjit ; Abea , exceptis India fabuloßs ,

X/«7¿ qиidem duxerim Hifpaniam .

Ed in vero raceonta Livio (») , ch' i Popoli

delle antiche Callie non per altro s'induiTer a fu-

perar le Alpi , argine in que' tempi affatto infu-

perabile , che per guftar dclla dilicatezza dclle

vettovíiglie d' Italia : Earn gentem , ícriv' egli,

traditur fama dulcedine frugum , max'wèque vi

nt , novâ tùm voluptatc captam Alpes tranßjfe ,

& invexijje in Gallium vinuт illici;nda gen t is

eaußa Aruntem Clußt/um , tutto che Plinio (»)

ne ícriva alciuanto diveríamente : Produnt Alpibus

coercitas , & turn incxfuperabili munimento Gal-

lias banc primum habuiffe cauffum fuperfunden-

di ß Italia , quid Helico ex Helvettis Cifris ea-

rum

( \ ) Hißor. ab Vrbe cotidit. lib. %.

(2 ) Hißor. natural, lib. \ г. cap. i.
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tum fabrilem ob artem Roma commorans ficum ♦

& иъат , oleiquc , ас vini prxmijfa remeam fe*

cum ttflijjet.

Qrella pero , che per amènità tra le noftre

Provincie celebrolîî íémpre , e fù dalla prefenza

de' più grandi Períbnaggi > e de' Monarchi i più

potenti del mondo decorata è la Campania chia-

mata Felice , da cui quefta incomparabil Città di

Napoli vicn circondata , in gui/a che per eíTer ella

il compendio ri' Italia О) , le lodi di quefta con-

vengon tutte alla Campania in fcntimento de' dotti

icrittori , fcrivendo M. Terenzjo Varrone (2) : Quid

in Italia utenfile non modo non naß7tur , fed etiam

non egregium fit ? Quod far comparem Campano ?

Quod triticum Арjulo , quod binum Falemo s

quod oleum Venafro ? non arböribus confita Italic

eß , ut tota pomariurn vidcatur ? E di ragione

meritó quel celebre encomio da M. ТиШoШ, al-

lorchè diíTuadcndo al Senato la partizione de' Ter-

ritorj di Capova , cosí ne ГсгИГе tlnumne fun-

dum pulcherrimum p<)puli Rem. caput vefirx pc*

сunia y pads ornamentum , fubfidium Belli , funda--

tnentum tvBigalium , filatium Annonce , Horreufn

legionum difperire patiemiriil :

Nè lafeió Plinio (4) di defcriverne la vaghez-

2a í Hinc fœlix illa Campania efi : Ab hoc finu

incipiunt vitiferi colles , ¿2? temulentta nobtlir

fucco per omnes terras inclyto -, atque ut veteret

A i di-

(t) Ccmi/l. Ptrcgrifi. dtlt antiebità di Capova

dtfe. j.

(2 ) be re ruflic. lib. i. cap. 2.

( 3 ) De hge Agrar.

(4; Lib. i. bifíor. natural, cap.f.
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dixerunt , fummum Liberi Pairis cum Cerere cer

tamen . E non contento di tal loda , ne í'á altro

chiariffimo elogio (0 : Qualitèr Campania ora per

fe , felixque illa , ac beata amatitas, ut palàm

ft uno in loco gaudentis effe natura ; jam verb

tota ea vitality ас perennis falubritatis cali tem

peries eji i tàm fertiles campt , tàm aprici colles ,

tàm innoxii faitus , tàm opaca nemora, tàm mu-

ttifica fylvarnm genera , tot montium afflatus >

tanta frugum , Vitium , olearumquefertHitas,

tàm nob'tlia pecori vellera , tot opima tauris col-

la y tot lacus , tot amnium , fontiuwque übertas

totarn earn perfuhdens , tot Maria , Portus , gre-

miumque ferrarum patchs unâique; neque ingenia,

ritujque , ac viros , ac lingua , manuque fupera-

tas commemoro gentes , ipß de ea iudicavere Gra-

ti genus in glorian/ fuarn effufijfimum quotam par

tem ex ea appellando Graciant magnam ; E Lucio

Floro (») cosí ne parló : Omnium non modb i»

Italia , fed tote orbe puleberrima Campania pla

ga efi , nihil mollius cutio , nihil uberius folo >

dtnique bis fioribus vernat .

La Campania peró ebbe diverfè denomina-

zioni , e connni , mentre vi fu l'antichiffima Cam

pania chiamata Epiro da Servio (*) , e quefta era

quella , che confinava сo i Lucani per me/o del

fiume Sele U) , e vi fu. la Campania terminata dal

Promontorio di SinueíTa (?) , oggi Rocca di Mon-

dra-

V. ( i ) Ibidem «

(2 ) Lib. i. cap. i б.

( 3 ) Super lib. 3. Mneidot'.

(4) Strabolib.$. Geograph.

( J j Idem ¿trabo ibidem .
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dragone , e quel di Minerva > al prefente di Sor-

rento .

La Campania Capuana fu circoícritta tra 1

fiume Volturno , ed Acerra , e tra 1 monte Tifa-

ta , ed il mare : & apprende da Livio (0 , che in

riferir i fentimenti degl' Ambafciadori Capuani

eípofti ai Senato Romano , mentre richiedean aju..

to contre de5 Sanniti , cosi ícrive : Parum Juit

quod fimel in Sidkino agro , iterùm in Campania

ipfa legiones nofiras eecidere r erano ftati rott i Ca

puani la feconda volta da' Sannki in quel piano

campo, che giaeea fra la l'or Città , e'i monte ,

Tifata , poichè la prima volta erano ftati battuti

nel campo Teanefè , onde fi ravviíá , che i Ca

puani feron difîerenza tra la propria lor Campa

nia ,. e quella de' Paefi più remoti , e Silfo Itali

co (») diftefe i confini della Campania di \k di SL-

nuclfa fino a Gaeta , ed a' Fondi

Pero poi Augufto ndla diviííon , ch' ei fece

dell' Italia (?) in undeci Regioni congiunfe la fa-

rooíá Campania , il Lazio vecchio , e '1 nuovo ,

i picentini e parte del Sannio in una Regione ,

to a Roma y poichè lagnandofí i Senatori Romani

del lieve gaûigo davafi a i Liberti ngrati a' loro

Padroni cosi fclamano preflo Tacito (4) : Quid

enim aliud laß Patrono conceffum , quam ut vi-

gejimum ultra lapident га oram Campania liber-

tum releget. ?

 

Ma

( i ) Hiß. ab V. С ПК fr

( 2 ) Lib. 8.

( з ) Plin. hb. j. cap. J,

( 4 ) Lib. 13. AnnaL
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Ma indi Adriano riftriofe l' Italia in qunttro

Regioni (0 , che commife a' quattro Confolari ,

e relia Campania v' uni i due Lazii , i Picenti-

ni , e gl* Irpini , laonde eíTendo comprefi nella

Campania i íuoghi degl' Irpini , ragionevolmente

anche Benevento che negl' Irpini era collocato, vi

fi contenea , e perció il Santo Veícovo GennaJO

noftro parzialiffimo Protettore con altri Campioni

dell'antica Campania nel Fecondo anno dell' impe

ro di Coftanzo , e Galerio furon dal Prefide di

Campania Timoteo a morte condannati (*) j ed un

altro Beneventano Veícovo di ílmil nome ch' in"

tervenne nel Concilio Sardieenfe adunato negl' an-

ni di Crido 347. П íottoícriíTe neila fèguente gui-

fa : Januarius a Campania de Ecnebentd .

Noi pero dovendo far parola delie Ville ri-

pofte nella Campania , ragionerem^ di quella , ché

m da^ Romani non percognome, ma per lode ар-1

peilata FtUte , che dall' Occidente confina col flu

me Liri , o pür SinueíTa , a mezo giorno сo i

Nucerini , dall' Oriente сo i Daunj Popoli di Pu-

glia , e da Settentrione сo i Caleni , e Teanefi .

tí > ed i Períónaggi più iHuflri dell' antica Roma :

Quietis -у ас otii caufsa , al riferir di Strabone <.') ,

in Campaniam , ßnunique Heapoütanum fecedebant

ad bonфатJiudiorum quietem , tanquàm ad in"

genuam nob1litatis fedem ¡ ed era da' medemi fin.

da que' tempi tenuta la noftra Città come madre N

de' itudj , e delle buone lettere , fecondo ícrive

V,

 

Pon-
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Pontano('), Graci , Latiniatte Neapoiïm tamquàm

ßudiorum faoruM matris ßnum fccedebant .

Attnlche pni ne' fecoli più vicini altre più

culte Nazioni invitate dal dolce clima , ed ameni-

tà del luogo , concorfèro in Napoli a foggiornarvi ,

ficcome i Catalani fin dalle Spagne vi il portaro-

no , ed abitaron quella parte delia Gitta , che fin'

al di d' oggi chiamafi Rua Catalana , ed i Fran-

eeíchi quella , ch' appellafi Rua Francefea , ed i Pi-

fani ebber per lor diporto un' amenifiima fpiaggia

prefso la Grotta , che conduce a Pozzuolt, ch' or

tuttavia nominrfi tai luogo a ï Pißini (*) : Pero

ln nobiltà delia Campania megho ii rcndeià mani-

fefta da ció ch' andrem noî ragguaglipndo con an-

noverar le ammirabili opere , e le fentuofe Ville ,

che tratto tratto furon quivi ordinate , ed crette .

Or vi fù tra gl'amichi Romani PeiTonaggio

di maggior flima , che Q^Fabio Mziïïmo , il qua

le fù creato Dittatore (dignità in que' tempi equi

valente al Principato ) per abbatter l'orgoglio

d' Anniba'e , che fàcea grandi progreflî in quefte

Provincie , ficcome li riuíci poi di flanearlo colla

íba tardanza , e pur coftui s' invogJió d'aver la

íùa Villa neile C?mpagne di Capova r ma perche

da cio ne risblenda ta contenenza , e virtù di

Fabio Maflîmo , ci fia lecito di riferirrre agiata-

mente la ferie del Fatto: Tra i Prigionieri Italia-

ni , ch' avea guada gnati Annibale nella vittoria

otienuta al lago Trafimeno neile vicinanze di Pe

ruggia , eranvi tre Cavalieri Capovani, che tenea

allettati per conciliaríl la benevclcnza de' popoli j

Co-

(. i ) De bdlo Map. lib. 6.

( « ) Falco àelP antiebità di Napoli .
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Coftoro induíTero Annibale dall'Abruzzo di paflaf

in Campania , ov'era facile di far l' acquitta di

Capua: Annibale addunque per avvifo de' terraz-

zani comandó alle guide , che conduce/ser V efser-

cito nelle campagne di Cafino col difegno > che fe

mai lui occupava quel tratto di paefè , avrebbe

impedito a i Romani il fomminiftrar ajuto a' loro

Socj ï Or le guide , perciocch' eran barbare , non

intendendofi delia latina favella , avvenne che

s' abbagliaíTe ira Gafino , e Cafilino , ond' in vece

di condurlo a Cafino, menaron i'eisercitö d'Anni-

bale per le campagne d'Alife, Cajazzo, e luoght

vîcini , eve veggendo Annibale quel fito chiuiô

da per tutto da Montagne , e Fiumanc , tofto ri-

chiedendo i Duci > li domando del mogo , in cui

l'cßercito fi ritrovafíe, e rifpondenrio i medefimi,

che in шле1 di avrebbe foggiornato in Cafilino ,

allora fu avvertito dell' error del iuogo , e per

cio dopo le battiture date a que' Duel colle ver-

ghe, Annibale condannolli alle forche , e tofto ß

far dalle ftje¿Truppe correría nelle vicirre campa

gne ïuil^ confiderazione > che fopravvenendo H

Verno , l'avrebbon cominciato a mancar le vet-

tovaglîe , poichè ritrpvandofi que' luoghi ripienj

d'arbufti, e vigne > eran frutti poco durevolt

per ufo dell'eísercito . AH'incontro pervenuta tal

notizin a Fabio Maffimo , furon dal medefimo со'

baftevoli prefidj occupati que' Monti , e Cafilinó»

Città , ch' in que' tempi attraverfata dal flume

Volturno dividea i confini di Capova da quci di

Falerno . Or fembrava efTer Annioale già rinchiu-

íb , e che dovefse svernare entro inacceffibili ,

с ííerili montagne , infra i profondifljmi Renai di

Linterno , с que' orribili laghi ; onde diffidando

egli
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egli cV iícappare per le grandiffime balze, e molto

afpre da fuperare , e tanto meno per mezo de'

nemici fortiifimi , deliberó con artificioià induftria

'ngannare i Romani : Fè addunque appreftar da

due mila Buoi , che tra' domati , ed indomiti lui

avea preíTo di fe delia preda già fatta , e legare

ad amendue le lor corna fermenti fecchi , e fafei-

ne minute , comandando ad Afdrubale , che di

ció prefe .l' incarico , che full' imbrunir del giorno

fuíTero i medefimi ípinti per i luoghi ftretti da'

nemici , e guidati fulle cime di que monti , ch*.

eran guardati da' medefimi , perche mentre ció

lacean egli avrebbe chetamente menato via l'ef-

íercitoj In eífetto nel primo bujo della notte in-

caminoffi l' eíTercito , ed i Buoi eran avanti col

minor rumore , che poffibil fufíe guidati , e full'

arrivo che fu fatto alie falde de' monti , ed alie

ftrade angufte , dato il fegno d'appicciar il fuoco,

i Buoi , ch'eran cacciati , fin che la fiamma non

fu ben' accefa caminaron íénza veruno impeto , don

de avvenne , ch' i Paftori attoniti rimirafièro tante

fiaccole avvampanti , ma come prima il calor del

fuoco pervenne alia cervice , cominciaron i Buoi

a dimenar fortemente il capo , e ritrovandofi pie-

ni l' un l' altro di fuoco fi miíéro difordinatamente

a fuggire , ed eflendo eglino travagliati , e impau-

riti , fi diedero a correre sù per i monti , el Bo

leo , che ibvan guardando i Romani , e perció e£

(endo quefti molto ípaventati per tal orribile fpet-

tacolo , per non elîèr col ti in mezo de' nemici

ritirandofi agl'al/ogiamenti maggiori con difordine

abbandonaron quivi le Bagaglie ; Pero Fabio cosi

al Bujo , com' era , s' avvide dello 'nganno , e fè

porre in arme l' eíTercito , e nel far del giorno fù

В in
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que' afpri > e malagevoli luoghi attaccata la Bat-

taglia : Luce prima , ícrive Livio (O , fub juga

montis pralium fuit , quo interclufaw ab fuis Je

tt vcrn armaturam facile ( etenim numero aliquan

tem prajtabant ) Romani fuperajjent , niß Hifpa-

norum cobors ad ipfum remiffa ab Hannibalc per-

venijjet , ta ajfuetior montibus, & ad concurfan-

dum inter faxa , rupefque aptior , ac lebior cum

velocitate corporum , tùrn armorum babitu cam-

peßrem boßem grayem armis , ßatariumque pu

gna genere facilè elußt . Itaque baudquaquàm

pari certamine digrejß , Hifpani ferè отnes incó

lumes- , Romani aliquot Juis amijfîs in caßra con-

tenderunt . Per un tal ßtto fíiríe în Roma biafí-

mo grande contro di Fnbio , che vieppiu aumen-

toiïï , avvcgnachè per malVagitá d'Annibale la

Villa del Dittatore , ch* in punto era nelle Cam

pagne di Capova fù efènte dalguafto, che dicde-

10 in que' luoghi i íoldati d'Annibale Proiîegue

Livio , ad augendam invidiam DiBatoris accefferunt

dua res una fraude , ас dolo Hannibalis ( perché

l' altra fù d' aver convenuto сo' nemici di riícat-

tar i Prigionieri per una ítrabbocchevol fomma )

quod cum a Perfugis ei wonfiratus Ager Diñato»

ris effet y omnibus circa folo tcquatis , ab uno eo

ferrum y ignemque , & Z'im отпет abftineri juf-

ßt y ut occulti alicujus pañi ea merccs videri pof-

fet : Laonde M. Metello Tribuno delia Plebe ( la

di cui /Ыа Giuridizione rimanea in picdi dopo crea

te il Dittatore W ) ritrovandofi congiunto di M.

Minuzio Comandante delia Cavalleria preiîo di

Fa-

( i I Hiß. ab V. С. lib. 22.

(г) Plutarch. Problem. сарЛх.
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labio M. fi ícaglió forte contro del Dittatore ,

{timando che l' infamia di coftui ridondaiïè a glo

ria , ed onore di Minuzio , e fè una concione al

Popolo , per cui attribui alia tardanza del Ditta

tore d' eïïer foggiaciute all' incendimenti dati da

Annibale le più belle Champagne di Capova ,

с Falerno » caneandolo d'obbrobrj , pokchè in

tempo tal rovina faceafi , egli non fi movea pun

to da Cafilino , e le Truppe Romane eran foltrn-

to da lui impiegate a cuftodir la propria Villa :

( perciocchè poi dal Popólo fu ugs;uagliato !M. Mi

nuzio al Dittatore nel comando dell* eíTercito , co

fa in vero nuOva ed inufitata) tali addunque fon

le parole di M. Metello piene di ftizza ' : DiBato-

rem in ducendo bello Jedulh tempus terere , qu»

diutiùs in iMagßratu ßt , folufque <& Roma ,

& in exercitu Imperium habeat : Itaque her

cule Сатраьит , Calenumque , & Falernum a?rum

pervaßatos eße , ßedente 'Caßlini DiBatore , & Le-

gionibus Populi Rom. agrum fttum tutante .

Conofcefi addunque che Q^Fabio МсШтo il

Dittatore infirne per virtù , ed autoritá procuró

anch'egli d'aver la foa Villa nella Campania , quai

poi fù da lui venduta per la ragion quid de re

demption captivorum- cum hoßibus pvpigerat , quod

paSum cum a Senatи improbaretur fundum ßuum

ducentis millibus bendidit , & fidei fatisfecit (») .

Publio Cornelio Scipione , che dopo aVer de-

bellato Annibale , e con lui l' Impero di Cartagi-

ne fù appellato Africano > e famóifb anche per la

vittoria del Re Antioco , e per altre íue chiariffi-

me gefía ebbe anch' egli la fua Villa in Lintèrno ,

В a en'

(i) Aurelias Vt&or de vîris illuß. i» ^_Fa¿. M¿X*
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ch'oggi chiamafi Torre di Padria in Terra di la-

voro : non di meno accuíato poícia per invidia de*

Tribuni della Plebe , perche lui non avea prodotta

neir Erario la preda ricavata da quel Re , e per

ch' avea egli liberamente rilaíciato il figliuolo pri-

gioniere del medemo , per- non foggiacer al giudi-

zio del Magiftrato O) , e fdegnato fbrtementc,

che dopo tanti beneficj fatti a Roma ne riportafle

vergogna in cambio di mercede , in Linternum

concejjtt certo conßlio ne ad caufsam dicendam

adejfet , tantocche vi fu chi fentenziafíe di do-

vers' ei catturare nella propria Villa , e menarfi in

Roma per fottoporlo alla condanna : Tantum ani

mórían nobis decrefcit , ion le parole de' Tribu

ni preflo Livio , ut ad quem antè annis XVII.

cxercftum , claffem hahentern Tribunos Plebis ,

JEdilemque in Sicilian/ wittere aufi fumus , qui

frebenderent eum , & Штат reducerent , ad

tum privatum ex Villa fua extrahendum ad cauf-

fam dicendam wittere non audeamus ? ma preva-

Jendo prefso de' medemi il rifleflo dell' infermità ,

che foffriva Publio Scipione nella villa, Silentium

deindè de Africano fuit , vitam Linterni cgit Jine

deßderio Urbis .

Or mentre quivi dimoravafi Scipione , Ieg-

giam prefso Macrobio (*) , che ritrovandofi con

lui Ponzio con altri Perfonaggi vcnuti di Roma

per oflequiarlo , fu recato a Scipione un nobiliffi-

mo peíce, di cui volendo egli imbandirne la men-

fa per tutti que' Oípiti , fu avvertito da Ponzio,

che quel pe/cc per la di lui rarità non era per il

gu-

( I ) Livio Jib. 38,

( 8 ) ЫЬ. j. Saturnal, cap. 16.
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gufto di tutti : Allatus eß forte Scipioni Acipen«

fir y qui admodum raro capitur : cum autem Sei-

pio unum , & alterum ex his , qui cum falutatum

venerante invitaßet , plurefque ttiam invitaturus

videretur , in aurem Pontius , Scipio , inquit , vi*

de quid agasy Acipenfer iße paueorum hominum

eß.

Ragguaglia in oltre Livio la di lui morte:

'Morientem rure ea ipfo fepeliri fi jujjîffeferunt ,

monumentumque ibi edificari , ne funus fibi in in

grata Patria ßeret , Ii fu eretto ivi un fèpolcro ,

e pofiavi íop¡a una ftatua, la quale poi Livio (*)

ftefio iiflèrma d' averia lui veduta rovinata dal

vento A tempi di Plinio lo Storico s' ofservavan

tuttavia gl'ulivi e i mirti piantati dalle proprie

mani di Scipione, ed in un luogo fotterraneo delia

medema v' era una orribil ípelonca, ove giacendo

una gran Serpe , fi credea , che tenefie in euftodia

le di lui ceneri ; lo riferiíce lo ftefio Autore <*):

Vita arborum quarumdam immenfa credi poteßj,

veritm ex his , quas memoria hominum eußodit ,

durant in Lintemino Africani priorit manu fata

oliva , item myrtus eodem loco confpicua magnitu-

dini : fubeß fpecus , ubi manes ejus eußodire Dra*

со traditиг .

Mà non v'ha a noftro credere chi meglio d'An-

neo Seneca O) deíeríva la fituazion di tal Villa,

mentre foggiornando egli in quella di pafiaggio,

in tal guifa ragguaglionne il fuo Lucilio: In ipfa

Scipionis Africani Villa jacens bac tibi fcribo y

Ado-

( i ) Ibidem .

( г ) Hißor. natural. Jib. 17. cap. 14;

I 3 > Lib. 13. tp. 86.
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Adoratis manibus ejus , & ara , quam Sepulchrum

ejfe tanti viri fufpicor , vidi villa«m firuBam lapide

quadratо , murum circumdatum fylva , Turres quo-

que in propugnaculum villa utririque fubieBas : Ci-

[iernam adificiis , & viridibus fubjeBam , qua: fuß-

fitere in ufum vel exereitus pojjet : Balneolum an-

guftum tenebricojum ex conßuetudibe antiqua , non

enim videbatur wajoribus nofiris caldum , nifi ob"

Jcurum .

Ed in vero legglamo clY il Senato di Roma

non feppe meglio premiar la virtù de' moi famolî

Capitan i , che con afiegnarle qualche villa nel Ter

ritorio délia noftra Campania ; mentre dappoiche

M. Curio Dentato trionfo de' Sanniti , de' Sabini ,

e de' Lucani con cacciar via d'Italia Pirro Rè degl'

Epiroti , e dilîîmpegnoffi in tutte le Але imprefe

con tanta fede , ch' ofïerendofeli una gran copia

d'oro da i Legati de' Sanniti, nel mentre lui fta-

va cuocendoiî al fuoco alcune rape <0 , Malo »

inquit , lac in fiBilibus meis (Jfe , & aurum ba-

bentibus imperare , non fù altio il íùo guiderdo-

ne : Ni quid ob bac merita agri ji/gera quingen-

ta , & domus ci apud Tipkatam ( cognominan-

dofi in tal guifa i monti ïopra Capova , ov'oggi

fi veggon Je Città di Caíetta , e Matalone ) pu

blice data*

Ma le ricchezze , ch' indi impiego Lucio Lu-

cullo nelîa coftruttura delie Ville di fingolar ma-

gnifîcenza eccedon di gran Junga le altre opere

de' íuoi tempi ï Coftui per eïTere ñato valorofíffi-

mo in guerra trionfô di Mitridate , e ruppe l'ef-

Tercito di Tigrane Rè d' Armenia humero/o di du-

gento

< i ) Jurel, Vtäor de Viris illujlr. in ejus Vita .
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ctogento cinquanta mila ibldati , ed in una fol*

giornata debelló trè Rè ; Peró ri tomato poi in

Roma cominció- profuParnente a fpendere quell'

oro , ch' avea con onore aceumulato in guerra,

e fin' oggi le fue delizie , e i íuoi amenifiîmi Giar-

dinl a quelli de' grand' Im peradori aíTomiglianfí :

Ebbe a Fraícati una Villa fontuofífsima , non men

per letti di Porpore , per tazze d' oro tempeftate

di gemme , e per ícelriffime dipinture , che ivl

ammiravanfi , che per Danze, Ball Г , rappreíenta-

zioni fèeniche , e per grandi, e doviz ion* apparati

di c'ofe da mangiare > che di continuo vecíeanfi

apparecchiati Qnivi un giorno giugnendo Pom

peo il Grande riprcfè Lucullö , ch' a vendo. egli

fatte quefte belliffime cafe per la State , non vi fi

tea abitare nel Verno , a cur ridendo Lucul-

rifpofe : Pajoti io forje, o Pompeo % aZ'cr man

ca ingegno , che le Grit , o le Cicogne (О,.

сЪс non pojji cambiare Jianza- inßem. colla Jia-

gione ?

Or queda fu la cagione , per cuî Lucullo cer

co d' avère ne lie piacevoli fpiaggie delia Campa

nia , anzi nella miglior parte di quefla Città di.

Napoli il più deliziofo Sito prelîo il mare, ch' og

gi s oiîèrvi , che mutato poícia in Caftello da

i Rè Normanni. , tuttavia l' appellazion, di. Lucul-

lano dal fuo nome ritiene : Quivi Lucullp fbpra

d'alcuni ícogli nelle vicinanze dell' antica Mega-

ra (*) , Ifola in que" tempi. lîtuata tra Pofilipo,.

e Napoli edifico la Tua i inomatiflîma villa , donde

wlendo lui portarfi ne' Bagnl di là del monte Po-

fdi-

^ > ) Plutarch, in ejut vita.

a ) Plia. lib. 3. cap.6.
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filipo ch' eran alla riviera del mare , e fin oggi

chiamanfi Bagnoli , comprofli un tal monte , e lo

perforó con farvi una Grotta a volta, perche me-

glio averie potuto andar a vela dal fuo Luculla-

no, e più agiatameute in que'Bagni, e íchivar il

viaggio , che farebbe riuícito molto più lungo ,

fe aveíse avuto a girar intero quel monte , teíli-

ficandocelo M. Varrone ( 1 > : Contra ad Keapolim

L. Lucullus poßquam pcrfodijjet montent , e Pli

nto afferma (*) , ch'una tal ípefa fu maggior di

quella avea fatta Lucullo in er^er la villa : Lu-

cullus excifo ttiam monte juxta Keapoüm majo-

re impendió , quam villam ad/ßeaz-erat , Euri-

pum , & Maria admißt , quare M. Pompejus JCer-

jèn togatum cum appel/abat : una tal apertura ri-

guardava di là del monte all' líbia di Nifita , ch'

in que' tempi era unita al Monte Pofilipo , ed ef-

fendo per l'ingiuria de' tempi disgiunta la mede-

fima dal Contenente, ne'/pazj di quel mare, tut-

tav'ia fin' oggi vcggonfi fpartc le reliquie di una

tal Grotta , chiamandofi al prefènte quel luogo

la Gajola , quafi caveole, per efser luoghi in tal

guiíá cavati.

Nè fu minor la magnificenza di Lucullo ne i

Vivai de'Peíci, ch'egli formó, ed efsendo le fue

Pcíchiere nel Monte Echia troppo efpoíle al rl-

ícaidamento del Sole nella State , ne fu proverbia-

to da Ortenfio , onde lui pre curó di far , che сo»

si in queíle , come nelle Peíchiere dell'altra fuâ

Villa di Baja fi ípcndeflèr tutt' i fuoi tefori per

che rotto il Contenente trà le fue Peíchiere , e '1

ma-

< i ) De re raßic. lib. %. cap. 27.
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mare î quefto fi potefle introdurre per refrigerio

de1 fuoi Pefci: Vien ciô ragguagliato da M. Var-

rone CO : Etenim hac incuria laborare ajcbat

Hortenßus Lucullum , & Tifiinas ejus defpicie-

bat , quod JEßivaria idónea non haberet , ac in

reßdept aqaam , ac loch peßilentibus habitarent

pifies ejes : Contra ad Keapolim L. ~Lucullus po-

ßeaquam maritima ßumina immißjßt in Pifcinas,

qua reciprocè ftuèrent , ipfe Keptuno non cederet

de pifcatu , fañum eß enim ut amatos pifies fuos

videatur propter afius cduxiffc in loca frigidipra,

ut Appuli filent Pecuarii facerс , quod proptèr ca

lores in Montes Sabinos pecus ducunt . In Bajan»

autem tanta ardebat cura , ut Architeño permi-

ferit y ut fuam pecuniam confumeret » dummodb

perduceret fpecus ? pifcinis in mare , objcBaculo ,

quo aßus bis quotidiè ab exorta luna dd proxi-

мат noñem introire , ас redire melius in mare

pojfet y ас refrigerare Pißinas .

Peró una si gran magnificenza di Lucio Lu-

cullo diípiacque a M. Catone f con cui egli avea

parentado , ed amicizia , tantocch* eßendo Lucullo

ufcito di cervello , 1' amminiíhazion degl'ampiffi-

mi averi del medefimo fù toi ta dallo ftefso Cato

ne , il quale de' íbli Peíci delie Pefchiere ne rica-

v6 un erorbitantiffirno prezzo al riferir del fopra-

lodato Varrone <*) с Age non M. Cato nupèr сит

Luculli accepit tutelam è pifcinis ejus quadra-

ginta miliibus H. S. vendidit Pifies ? Per le Vil»

le peró del medemo vi fù una gran gara per

comprarfi mentr' il ConfoJo Valerio Afiatico n' of*

С ferfc

f i ) ibidem .

( % ) De re ruß. hb. 3. cap. i.
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ferfe un ftrabbocchevoi prezzo (») » rioridimena

quelle pervennero neí dominio degl' ímpercdori ,

prefla i quali fu roño coníervate per taímo. alflm-

perador Trajano (*) .

Non vi fù peró ti à i Romani , che ventrera

a foggioraar ne' Seceflî di Campania clii irnpiegaf-

fè maggior cura nelle Peícbîere d' Ortenfio fàmofb

Oratore coetaneo di Cicerone ; Coftui in un iuo-

go frappofto trà Mifeno e 4 lago di Baja » che

cniamafi Vaccolo per la trsdizione ch' Ercole aveP-

fe quivi una Chiufa per i Buoi , ch' egli predo al

Rè Gerione » farmfr le fue celebratiflime Peíchie-

re ) ove pianfe una Murena poicch' ella fi mori »

ed Antonia magüe di Druío ari un altra appiccó

i Pendenti : Apud Baulos ( /crive Pfinio c») > ¡»

-parte Bacana pifeinam babuít Hortenßus Orator »

in qua Murœnam adeb diíexit , ut exanimatam

fleflb creâatur , m eadetm Antonia Druß Äfur&-

кл , quam dilîgebat , Inattrci addidît , çujus pro

pter famant nonnullï Baulos videre concupivt'

runt .

E tal era l'afFezion d'Orteníío per queftî fuoi

Pelcî , che non folamente egli giammai ne guftö

nella ma menfà , ma benanche ce ne fommini-

ftrava altri da mangiare, avendo di riferba i Pe

lcî in lalamuoja da darle , qualora non fè n' avef-

fer potuto avère de' fref.hi , ed ebbe maggior

diligenza de* medefimî , qualora s ammalavan nel-

Je peíchiere > che de' fteffi proprj fervi : ne fà te-

Ш-

( i ) Tacit. Ub. 1 1. Annal.

{%) J. Lipf. in annot. ad buitc Tacit, ffir*

( j ) Lib. 9. çap. 55.
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ílimonianza Varrone (*) i îiortenfius familiaris

fioßer ciim pifcinas haberet magna tetania adifi-

catas ai Baulos ¡ta fepè cum eo ad Vtllatn fui ,

ut Шит fciam fempcr in cœnam pifies Puteolos

mittere emptum folitum ; ñeque fatis erat itfum

non pafci pifeinis , niß eas ipfe pafceret ultrb , a{

majorem curam ßbi haberet > tie ejus efurirent

Mulli-, quant ego habeo ne mei in Rofea efuriant

Aßni ; Ego enim uno Servido , bordeo non multo >

aqua domeßica meos multinummos alo Aßnos : Hor-

tenßus prinmm > qui minißrarent pifeatores haber

"bat tomplures , & ii pifeieulos aggerebant fre

quenter , ut a majoribus abfumerentur : Prœtereâ

faIfamenta in eas pifcinas emgtitia conjiciebot ,

cum mare turbaretur . Celerius volиntate Hor-

tenjii ex Equili educeres Khedarias ut tibi haberei

muías , quàm e pifeina barbatum mullum » nee

minor cura ejus erat de agrotis pifeibus , quànt

de minus valentibus ferbis j E per tal cagione da

M. Tullio Fur chiamati LucnlJo (*) , ed Grtenfio>

come perifcherno, Pißinarii : Ed altrove <*) pur

de* medemi fcrilfe ': No/iri twv Principes digit9

fe Calum putant attingete , ß mulli barbati in

pifeinis ßnt , qui ad manum accedant .

Furon anche aíTai celebrate non men le Pe-

íchiere di Sergio Orata (*) , che fu. l'inventore

de' Vivai delle Oftiiche in Baja > che quelle di

Lucio GraíTo eloquenttfïîmo Oratere , da cui fù

una Murena morta nelle fue Peíchiete amara-

C a mepte

( i ) De re ruß. lib. 3. cap. ty.

(i) Ad Attic. Hb. i. epifl. 17. «г* 18.

( 3 ) Lib. 1. ер. i.

f4 ) pli*, lib. 9. cap. 54.
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mente pianta come una propria figliuola ] e veftif-

fene di bruno : non farebbe cofa da preftarvi cre-

denza fe non fi teftificafie da Macrobio aecuratif-

firao Scrittore 0) : Wc eß Sergius Orala , qui

primus Balneas penßles habuit , primus OJirearia

in Bajano locavit , primus optimum faporem

Qßreis îucrinis adjudicavit : CraJJus tarnen vir

Cetiforius cum fuprk ceteros difertus haberetur ,

eßetque inter clarijßmos Civcs Princeps , tarnen

ftlurxnam in Pifcina Domus fua mortuam atra-

tus tamquamfiliam luxit.

Vedio Pollione Patrizio di Roma , ed amico

d' Ottaviano Augufto , ebbe in Pofilipo i Vivai

delie Murene , ove un Peíce vifle feßant'anni,

come ícrive Seneca (*) : In quefti Vivai buttava

Pollione» i fuoi íchiavi per farli divorarc, qualora

commettevan qualche difetto , quafi che non fuí-

fer baftevoli le fiere de' Bofehi per tal meftiere :

Accadde, che un de' fuoi fervi avendo rotto un

Vaflellame di criftallo dubitando dieflerdato a la

cerar alle Murene ,. gittoflî a piedi d' Ottaviano ,

il quale veniva fpefso convitato da Pollione, laon-

de Augufto avendo a male , ch'un vomo fufse di-

vorato per si mínimo errore, falvó quel miíerabi-

le dalla morte : ma morendo poi Pollione lafció

erede Augufto ^) delia Piícina , ch'avea in Pofilipo.

E Mario, che fù fette volte Confolo , oltre

de'fontuofi Palaggi, ch'ebbe a Baja , ed a Pom-

pei , poíTedè una nobiliíïïma Villa in Mifeno co-

fpicua per la moltitudine delie fineftre , per le qua

il

( i ) Lib. 3. Saturnal, cap. ij.

( 2 ) Seneс. ер.%2.

(3 ) Dio //¿.48..
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Ii da ognî banda íí godea l' ameniflïmo afpetto del

mare,* Il folo Mario una volta tralaício di portar-

iî in Roma , e rî* intervenire a i fpettacoli degli

Atleti, únicamente per non abbandonar per pochi

di queíta fua Villa; Perô Cicerone cbe volle ri-

trovarvifi prefente, ferivendone poi a Mario pro

curó difereditarne la magnificenza per aderir al ge

nio del medemo : Leggefi cié nel ragguaglio che

ce ne dà Cicerone (») : Ñeque tamen dubito quin tu

tx Шо cubículo tuo, ex qua tibi Stabianuw per'

foraßt , & patefeeißi Sejanum per eos dies matu

tina tempora le&iuncuUs canfumpferis , cum inte-

rea qui te ißic reliquerunt > fpcfîarent cûlluden-

tes mimas femifomni .

Era Cicerone , come fi fêorge ~, confidenttfïï-

mo di Mario , e íbvvente icherzava con effo lui >

motteggiandolo per il mal delte Gotte , da cut

era Mario anguftiato, e perció defiderando Quin

to Cicerone d'accoglier Mario una volta in Arca

no > ViWa che da lui pofTedeafi nelle Campagne

d' Arpino, fcriíTe a M. Tullio mo fratello, cue ce

lo avefle condotto , queflo rifpofe che l' avrebbe

fatto volentieri , iê Mario non fufle cagionevole,

ricordandofi di quelle era aceaduto un'altra vol

ita che lo conduífe da Napoii a Baja chiufo in una

lettica » quai benclie fufse ftata di Tolomeo Rè

d' Egitto , alíorche icacciato dal Regno diede quel-

la ad Anicio fuo creditore in Roma (*) , era non-

dimeno difufata , vecchia , e difdicevole qua! io-

íleneafí da otto fervi > col feguito di cento Spa-

daccini , che fu cofa veramente da fmaícellar dji

ri-

í i ) LH. 7. epifl. fam. ep. 1.

(z) Manut. iß ep. $. ad ^Fratrem ГН.г.
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rifo : Si deícrîve lin tal ridevol viaggio dal me*

demo M. Tullio (9 : Marium autem noßrum in

leUicam mebercule conjccijjem , fed homincm infir-

tn£4m mbitart nolui t memini cnim citm bominem

fortarent ad Bajis Heapoli OBopboro Aniciano »

frfachaerophoris tentum fequentibus • nitros rifas

edere , cum iîle ignarus fui comitatus repente ope

rait leBicam t & pené Ule timore , ego rifa cor-

tai .

E lo fteflo M. Tullio Cicerone Principe della

Romana eloquenza , ohre la rinomatiffima Villa»

ch'ebbe a Fraícati > ch' era ftata di Silla (*) il frit-

tatore , ne tenne altra prefib Napoli a Pompei ,

altra preíTo il Lago di Litola , com' altresi in

Cuma , e Pozzuoli , ííccome fi legge nelle fue Pi

nole ícritte a Pomponio Attico (*): Cum Pitia nó

fra Villam ad Lucrinum , tiillicofoue Prbtur ato

res tradidiß'em , ipfc perpaucis diebus in Pompeja-

Hum > pöji in bac Puteolana , & Сип/ana Regna

renavigare .... o iota cateroqui ualdè expeten-

da . Ed altrove ícrivendo fimilmente ad Attico de-

ílrivc la moltituriine della gente che veniva a ií-

tiovarlo in Cuma , in guifa che li fembrava una

picciola Roma (4) : Habuimus in Cumcno quaß

pufПат Romam , tanta erat in bis lotis multi

tude . Quivi Cicerone ferifíb i libii de Rep. ,

de' quali come un feampo dal Naufragio ne ri-

mane

(i) Eaä. ер.

( 2 ) PUft. lib. 22. cap. 6.

(i) Üb. 14. ер. i%

(4, ) Lib. 5. ер. 2.

(S ) ty'ß, л** & Fratrtto 13. Hb, ä. fr epiß. j.

Iii. 5.
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mane íoltanto il Sogno di Scipione.

E; non contento di quefte voile aver altra

Villa nelle Campagne, oVoggi è laRocca di Mon-

dragone in Terra di lavoro (0 t Heri dederam

ad Te literas extent с Puteolano , diverttronique-

иг Çumanum .... manß со die in Sinuejfano .

Ed oltre di quefte ebb*egli un' altra Villa îa

Formia Gitta marittima detla Campania , ch' or

col nome di Mola di Gaeta appelíafi ¿ lo ícrive

ц\ medemo Attira (*) : Arpinum îrcm y ni te in

formiano expeUarem ¿ ove pure lagnavafi d*e(Ter

íbvvente inquietatQ dalla fi equenza de' Terrazza-

ní , e per tal concorfo fembravali di ßar piutto-

fto in v.na Reggia» eh'in Villa; JEafílicam babeo %

non Viltato frequently Formianoruw , fed omitió

Vulgut , poß horam quartam molejil ceteri ion

funt : C. Arrias próximas- eji vicinus , qui etiam

ideirco fe Romam ire negat , ut ble meeutn tota

die>' philofpbetur t. Ecce ex altera parte Schofus

¡lie Cutul; familiarisa Qaefta Vilta in tempo che

Cicerone fu eísiliato da Roma , fi a la valuta de*

gf altri beni fugli apprezzata per dugenta cin-

спдапСатПа Sefter2j, del che Iagnofsene con Atti-

co (0 ; Kobis fuperficiem adium Coß. ajtimarttnt

H.S* vicies y extera vaIds iltiberalitcr , T*fcula-

nam Villarn quingentis míllibus , Formíanum H.S»

ducentis quinqaaginta mitlibus , quee eßimatio non

modo- vehementer ab óptimo- queque y fed ettaw a

Plebe reprehendütur : La Cafa di Cicerone in Ro-

fiia fugli brugiata d' ordine di Clodio , ed in una

par-

( i ) Aà Attic* Ub* i$. ep* u

( г ) Lib* 2. tp. 14.

{ i ) Ub. 4. cp.x.
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Sparte del fuolo vi s' edificó il Templo della liber

ta . Or tal molo li fù íjpprezzaro H. S, Viciés ,

quando che , come ícrive A. Gellio (») , tal caía

fù da Cicerone Cómprala triciès quinquics H. S.

chm a P. Sulla H. S. Viciés mutua fumpßßet .

Nella Villa a Pompei cenaron un giorno coa

Cicerone Ottaviano , che fù meceísor di Giulio

Cefare neli' Imperio , Balbo , ch' era Procurator

d' Ottaviano , e i Confoli Ircio , e Paníá , lo ícriv'

egli ftefso ad Attico (*) : Hiс mecum Baibus ,

Hircins , Tanfa > modb venit OBavias . E la cagio*

tie per cui venne Ottaviano fpiegafi da P. Ma-

nuzio Ci) con quelle parole : O&avius enim Anto*

ttio inimicus quia ex Cajàrïs èœrcditatc grande**

pecuniatn averterat , fuadentibus maximè vitrïc9

. Thilippo , Marcello fororis viro ad Cïceronem fe

contulit , fique ei , &fuam cauffam commendaviP

id fpeBans , ut propter ejus gralïatn , & authori-

tatem a Senatи contra Antonгum juvaretur .

Preíso Capova ancora ebbe Cicerone un Pa-

iaggio , ove per i gratiffimi venti freíchi ufava

di rugir l' ardor del Sole ; Da quefto luogo uící

egli in lettica avviandofi verfo la marina con ani

mo di fbgire <4) , dopo che li pervenne la notizia

d'efser flato а richiefta di M.Antonio proícritto,

ed atterrito indi vieppiù per l' augurio che un

corvo il mantelio dal vilo 9 mentr' ei dormi-

va , li tolfe 3 fu fopragiunto da Erennio Centu-

rione, e Popilio Tribuno de'SoIdati con una maf-

na-

(I) JVbtf. Atticar. lib, 22. cap, it,

(a ; Lib. 14. tp. u.

{ i ) In Comment.

Í 4 i in ejus lita*
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nada di Sgherri fpedrti da M. Antonio \ e trattd

da' medeíími fuori della Lettica , nel mentre gl*

altri percufsori per compaffione di tal mifero fpet-

tacolo fi ricoprivan ii viío , fu isgozzato da Eren-

nio , il quale anche per commeflfone del medemo

gli mozzó il capo , e la man dritta da cui eran

fíate ícritte le Filippiche , e le condufle in Roma,

ove furo collocate ne' Roftri , ne' quali lui avea

perorate le caufe.

E tra l' altre la più rinomata fu la Villa che

da M. Tullio chiamavafi Academia , Iaddove fè

lui i fuoi fludj più Îèrj , in cui dopo fua morte

vi furie una Fontana di acque calde giovevolif-

iimc al mal degl'occhi : Digna memoratu Villa

ф 3 icrive Plinio О , ab Averno laca Pufeolot

tendentibus impoßta littori celebrata porticu , ac

nemore , quant votabat M. Cicero Academiam

ab cxemplo Athenarum , ibi compoßtis volumini-

bux ejufdem nominis , in qua & monumentum

ßbi inßatiraverat : Hujus in parte prima poß obi-

tum ipßus , Antißio Vetere pojßdente , eruperunt

fontes calidi perquàm falubres ötulis celebrait

carmine Laurea: Tullii , qui fait e libertis ejus »

Quefta Villa fù adornata da Cicerone di fta-

tue peregrine , ed altre infigni memorie d' anti-

Chità procuratcli in Atene da Pomponio Attico >

ove quefti fù piucche un Cittadino per le rade

fuc virtù tenuto, ed amato , e percio cosi li ri*

íponáe (*) : Quod ad me de Hermathena fcribis

per mihi gratim eß , & ornamentum Academia

proprium тел , quod & Hermes commune omnium »

D &

( t) Lit. ii. Ht/7 er. natural, cap.»,

( г ) Lib. i. ер. i%
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£$ Minerva ßngulare eß ejus Cymnaßi ; Cajetant ,

ß quando abundare cepero , orr/abo ( donde fi co-

nofce ch' anche in Gaeta aveíTe teniuo Palaggi Ci

cerone ) e per alcune ftatue tomprate nella Cit-

tà di Megara per ufo deila rntdema Villa sbor-

zó Cicerone ventimila e quattrocento Sefterzj

a Cincio Procurator d' Attico in Roma : L. Cinch

pro Signis Megaricis H. S. CCLDDCCCC. (>) cu-

ravi, e fa conoícer il fuo gran defiderio d' arrie-

chir la fua Villa di si preggevoli monumenti ,

mentre con maggior premura li foggiugne <ХП

•Signa Megarica , & Hermas vehementer екреЫо

quiequid ejufdem generis babebis digitavi Acade

mia quod videbitur , ne dubitaris wittere , genus .

boc eß voluptatis wea .

In quefta Villa preíso la Città di PozzuoU

fù ripofto l' Imperador Adriano (ti , dopo ch' egli

di volontaria inedia moriíTene a Baja , donde poi

fu trasferito in Roma , e collocato nella mole da

lui coftrutta lungo il ponte del Tevere ch' appel-

lafi tuttavia col nomc dcll'iftefso Imperadore .

E Virgilio Marone Principe de' Poeti lati-

ni moho dilettoffi d' abitare in quefta Città »

ove compote buona parte delle fue opere , e in

fra le altre i libii della Georgica , leggendofi

nella di lui vita (4) : Transíala igitur Brun-

dußo jujju Augußi ojfa , prout ßatuerat , Neapo-

U fuert fepuIta adJecundum ¡apidem in via Pu-

teolana , peró la di lui Villa in Napoli fu indi

com-

( i ) Eod. lib. ер. 6.

(2 ) Ер. y. eod. Itb.

( J ) Sportian. in ejffí vita .

( 4 ) PtUvi Potiatum .
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compratá dal Poeta Silio Italico , íiccome dedu

ced da Plinio il Ñipote , с da Marziale (») .

E notiíïïmo M. Bruto che diícendea da

Giunio Bruto , a cui fu eretta da' Romani una

ftatua di bronzo , e ripofta tra i Re nel Campb

doglio, perche avea ícacciato dal Trono Tarqui-

nio Superbo ; or M. Bruto ebbe per madre Ser-

Vilia la forella di Catone Uticenfe , di cui viven-

do fieramente innammorato GiulioCefare ("in gui-

íá che per quell ) ne ícrive Svetonio (í) , Ii donö

tra l'altro una Perla di valore di fcíTanta mila

Sefterzj) per eßer nato M. Bruto nel colmo di

queft'amore, egli fi credette che fufíe íüo figliuo*

lo ,* ma Bruto congiunto con Caffio per affinità ,

poiche Giunia íba forella era moglie di Caffio,

e per efser amenduni nemici della Tirannica Si-

gnoria , deliberaron d'ammazzar G. Cefare , che

colla perpetua Dittatura erafi del tutto impadroni-

tö , onde a coftoro piacque di tener quivi magni-

fiche ftanze , mentre per l' avvifo di Cicerone (4)

Brutus erat in Heßde , Keapoli CaJJtus , e perció

Cicerone ícri vendo ad Attico it) li dice: Jetts ad

Brutum in Heßde hac ßripß; Nifita in punto»

ch'aveafi preícelta Bruto per mo divertimento,

è quell" ameniffima Ifola , che fu anche celebre

preíse gl' antichi <-6) per la mokitudinc de' Coni-

Da gli,

( i ) tii. 5. tp. 7.

i 2 ) Lib. it. Epigr.49. tf jfl.

( i) In J. Caf. cap. S».

( 4 ) Ad Attic, lib. 16. ejr. 3.

( S ) Ер. i. tod. hb.

(6) Gcer. PifHippie. 10. è* Athinaus Hb. 9.

tap. 77,
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-gli , e Faggiani , che ci fi annidavano , e che fà

nel dominio di Lucullo , e Plinio (О к commen*

dó per la fquifitezza de'Sparagi , e Sannazaro co-

si di lei cantó (a)

Dimmi Nißta mia ........

Non ti vid' io рос' ami erbofa с florida

Abitáta da Lepri , e da Сunicoli ?

Ncl mentre addunque Bruto foggiornava in

Kifita , li farfc in penftero di far celebrare in Ro

ma i giuocbi Apoll inari , ed eísendo in que' gior-

ni giunto ivi a vifitarlo Cicerone , lo ritrovo af-

fti turbato per l'avvifo ch'avea avuto di Roma,

ch'i giuochi erano ftabiliti farfi Kon/'sJuliis , avendo

a male , che tuttavia fi appellafle quel mefe col no*

me del Tiranno О) : Si fcrive da Cicerone ad At-

tico ; Ut bcri tibi narravi in Keßda VIII. Idus , ihi

Brutus , quam Ule doluit de KonisJuliis , mir¿ficé

tft conturbatus ; itaque feß Ccripturunt ajebat ,* ut

venationem etiam^ qua: pqjiridiè ludos Apollinягes

futura erat , perfcriberent III. Idus QuinBiles .

Marc' Antonio il Triumviro , ed autor della

morte di Cicerone , com' abbiam ofservato , fu di

nobiliffimo fangue per aver avuta Giulia della fa-

miglia de'Cefari per madre ; Quefti ímdiofíí d'aver

una infigne Villa prefso quefta Città , cho credefi

tuttavia chiamarfi Antoniana , e con vocabolo cor-

rotto Antignano : Or dovendo Ottavian Cefare

portarii in Ifpagna per eípugnar qui vi le genti

di Sefto Pompeo giá fuggite raccomandó Roma

a Lepido, e l' Italia ad Antonio ; perciochè An*

tonio

( i ) Lib. 19. cap. 18.

( 2 ) AMT Arcadia Eclog. it»

( 3 ) Lib. 16. fp. 4.
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tonio portatofi in Napoíi eon tal carattere di Vi

cario di Cefare fmonto nella fiia Villa, della qual

venuta, Cicerone, che ritrovavafi quivi nellefue

Ville , ne ragguaglió Attico , che dimoravafi in

Roma («J : Tu АпШ'й Leones pertime/cas cave:

nihil efl tilo homine jucundius , attende a&ionem

Folittci г evocavit Uteris e munktpüs denos , &

IV. Viri venerunt ad Vtltam ejus mané ¿ fi vuol

qui da i Critici W , che fi legga Decuriones ,

& Quatuorbiros : poichè ne' Municipj i Decurio-

ni erano in luogo del Senato Romano , e i Qua-

tuorviri in vece del Magiftrato O), eíárebbe fta-

ta una gran difsattenzione , che chiamandofi amr

bidue queft'ordini dal Vicario di Celare , íbltan-

to i Quatuorviri fi fußero in prefenza dî quefto

prefentati : ma prima d' ogn' altro egli è da faper-

Ü , che tra l' akre ftravaganze d' Antonio per av-

vifo di PHnio (4) , Primus Roma Leones ad cur-

rum juuxit Antonius civil/ bello > & quod ita

VeSus eß cum mima Суtherid? fupra monjira iHa

rum calami/atumfuit : Profiegue Cicerone , che

dopo aver Antonio dormito fino all1 ora di terza,

deindè cùm effet nunciatum veniffe Neapolitanos >

& Cumanos ( bis enim eß Cafar tratus ) к ragion,

Í>er cui Celare era montato in collera сo' Napo-

etani fu , poich' eísendo una à gloriofa Nazione

avvezza in ogn'etá d'invaghirfi foltanto della vir

tu de' Grandi , e Valorofi Períbnaggi , avea unita-

jnente co'mtt'i vicini Municipj per folenne dc-

< . cre-

( i ) Ad Attic. HR. i о. ер. iK

( г ) Mamut, ibid.

( j ) Idem Ge. tpiñ.fám. HB. ig. ер. 77.

( 4 ) Hißvr' Mat. lib. 8. cap. t4.



go Raoouaglio

creto determinara di porger voti , e fasrrificj per

la falute di Pompeo, ch'erafi ammalata in Napo*

Ii («) í lo fcrive lo fteflo M. Tuilio (>) : Pompeje

cùm graviter agrotaret Neapoli melius e/i fat.um:

Coronad Neapolitani fuerunt , etiam Puteolani

vulgh ex oppidis publice gratulábantur : ma veg-

giam che te Antonio, dopo cheruron venutiiNa-

poletani , e i Cumani , poflridiè redire jußtt , la-

Van fe velle , & tefpi mXuXvtUp v/vwrd»? , ide/i

i» ventre exonerando occupâtum ejfè: Gentil trat-

tamento in verità in ver' de' Napoletani , ch' eran

in que' tempi non già fuddïti , ma tederati colla

República di koma í ce lo addita lo ftefío Mu Tul-

lio, che parlando delle SacerdoteíTe della Dea Ce-

rere , cosí ícrifse: fías Sacerdotes video eßeaut

Velienfcs> auf Heapolitanas foederatarum Jine du

bio Civitatum . Peró di ció non è vopo prender

maravjglia > poiche , fecondo ícrlve Plutarco (4) r

era Antonio da tutti odiato per la fua laida , e diP

íbnefta vita, per la íuperbia , e per la vituperó

te Crapula, e perch' egll di continuo ftava in me

zo di Butfoni, eMeretrici, che fèco menava per

tutta Italia in modo di proceífíone , e perció uíava

dormir lungamente, e quando poi vegghiava, di

continuo pafleggiava per fmaldire il foverchio vi

rio che tracannava con tal fuccida converfazione^

onde non dobbiam contriftarci íe i noftri Napo

letani fuíTer cosí malamente trattati , ma da un

ghiotto, cd ubbriaco immcríb infra tante laidez-

ze,

( i ) Ad Attic, lib. 4. epift. $.

( i ) Tufealanar. 1.

( 3 ) Pro Cornei. Вalbo »

(4- ) In vita M. Anton,

*
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ce» tantoch' eflendo esU ito una volta a cena al

te nozze d' Ippia Bnffone tutta quelia notte bey

vè tanto vino , ch'il giorno poi ritrovandofi nel

Senato fli uopo di rovefciarlo in preienza di tutt'

il Popólo Romano , conchiude indi Cicerone (») di

parlar d'Antonio: tíoс heri rfficit , hodiè autem

in JEnariam tranjire conßituit , exulibus redh

tum pollicetur ; illud aàmiror , quad Antonius

ad me ne nuntiuw quidem , %'idelicèt (aut aliquid

atrocius de me imperatum eß ) coram negare mi

hi non vuIt , quod ego пес rogaturm cram , пес >

ß impctrajjèm , er editurui : Tu quaßo ß quid in

Hifpanih , jam e'nim poterie audiri , ut ß reBc

fuerit , nihil negotii futurum putent : vedefi ad-

dunquc com'Antonio por tavafi nell'Iiola d'licbia,

eve par che doveire eflerçitai; giuiidizione con ri-

ftituir gfefljliati da Pompeo , ab dipendea dall'

efler tal' Ifola nel privato dominio d' Ottaviano ,

il quale poi ottenne dalla Città di Napoli di po

tería cambiare coirifola di Capri , .come in ap-

preíTo fi dirá , poiche Napoli per efler federata

de' Romani, non già íuddita , come s'è conofeiu-

to , valea per Afilo a' Romani delinguenti , men-

tre Tiberio Nerone Padre di Tiberio Cefare per

avvifo di Svetonio (*) , cum difiordia inier Trium

vir01 exorta effet , retentit ultra jußum tempui

inßgmbuti Lucium Antonium Confulem Triumvi

ri fratrem ad Perußam fequutus , deditioee a ce

tera faBa , ßlus permanßt in partitus , ас pri

mo Pranefle , inte Keapolim etxiße , e íii perció

l' único de' proícritti che falvoffi , mentre egli fu

quel-

< i ) Fad. epifl'.

( 2 )• In vita Tiberii сер, 4- \
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quello , che ritornato in Roma menó per moglie

Livia , che poi per complacer ad Augurio ce la ce

dé , quantunque ella pregna di fe fufse : Ma per

far ritorno a Cicerone, fi dirole egli , ch' Antonio

elîèndo venuto nella propria Villa non erafi com-

piacciuto nemmeno di ragguagliarnelo , quando-

che corn' avvertc Manuzio (0, dlgnitas proconfw

faris Ciceronis ut ad earn iret Antonius , poßuIt-

bat , ben íapeaJui pero l'occulta nimifta , che

tra di loro diflîmulavafi » с moltoppiù perche te-

mea , che in tempo Antonio avea parte nei Gover-

no delia Repubblica in aflènza diCefare, volefse

di lui prender vendetta , eperció (*) s' era ípiegato

prima conAttico parlando d' Antonio : Hic tarnen

Cytberidsm leBica aperta portat , aftera uxorem >

feptem praterea conjunñ* ie&ic* amicarum ha funt

awicor'um , vide quam turpi ietbo pereamus , ego ve*

ro vel lintrkulo , ß navts non erit , eripiam me

ex i/jorum parricidio f ma poi fimoftra follecito di

fentire le noveJle di Spagna , ov' era andato Ce-

fare , poiclie riuícendo felice tal imprefa , lufinga-

vafi moko del favore di quello nel fuo ritorno:

con tutto ció egli ricordevol dclle 'ngiurie fattc

ad Antonio, che'l rimordeano, rimane dubbioío

qual debba eßer l' evento delle me íciagure , men-

tre cosí termina quefta fua Piftola (») : O vitam

mifiram, majufque malum tamdiu t'miere , quam

efi illud ipfum , quod timetur . E veramente fu

egli indovino , poich' efsendofi Ottaviano , Lepi-

do , ed Antonio in diftruzion dclla liberta con-

giun-

f i) Ai tp.S. lii.S.

( 2 ) DiSt. ep. 8. lib. 8.

( 3 ) Pf&' *f' \ ' • Io»
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glunti i e divifofi Jo 'mpero del mondo come un

Reditaggio paterno, quantunque Ottaviano fi fuf-

fe fempre dimoftrato parzialiffimo di Cicerone,

e contendere per lui con Antonio per due giorni ,

perche frà le dugento perfone , e più che avean

loro proícritte, non fufse quello comprefo , pur poi

nel terzo giorno prcvalendo la ragion di Stato ,

eedè alle reiterate richiefte di M. Antonio , e fur

pareggiati i lor diípareri in quefto modo: Otta

viano fi compiacque di Cicerone, Lepido di Paolo

fuo fratello , e Antonio di Lucio Antonio , di cui

di lôpra s'è favellato : Onde lo fventurato M.Tul-

lio come profèritto indi a poco per ordine di

M. Antonio fu crudelmente uccifo.

Marz/o Filippo Conlblare maritod'Accia , che

fù ñipote di Giulio Ceíáre exforore Julia , e Padri-

pno d'Augufto non trafeuró d'aver anche una bel-

liffima Villa a' Pompei ,• Leggefi appo M. Tullio (O ,

il quale dopo aver notiziato Attico che lui ave-

va accolto a' Pompei nella propria Villa Ottavia

no Augufto , che coftui nel giorno feguente erafi

portato adefinar nella Villa diFilippo: Hofpitem,

(dic'egli) mihi tant gravem , fuit enim perjueu»--

dè , fed cum fecundïs Saturnalibus ( le folennitá

Saturnali (*) confifteano in una íbla giornata , cioè

nel di diciotto Dicembre , ma poi per aver Giu

lio Ceíáre aggiunti due giorni a quefto mefe ,

e per l'editto di Ottaviano fi prolungaron per

altri due , onde fi puó conoícere in quai gior

ni Ottaviano fi fufie divertito in quefte Vil-
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fleta militibus eß , ut trix triclinium , ubi сена*

turus ipfc Cafar effet , vacaret ...... Hit tertih

Saturnalibns apud Philippum ad horam VII. пес

quemquam admißt , rathohes opinov cum Balbo

(coftui era Procurator d' Ottaviano , e Ii diede

conto in tai apportunità de pecunia (О , quam

ex publicis vsBigalibus Cafaris nomine cxegerat)

inde ambulavit in litore , pofl horam nonam in

Balneum , tum audiz/it , uxâus eß > accubuit , in"

dè edit , & bibit ( notinfi le ore proprîe di ílmi-

li funzioni ) de/e&atus eß , & l/tenter fuit , Pu-

teolis fe ajebat unum diem fore , alterum ad Ba

jas i Dolabella Villam (quai pure uopo è pen-

íar che fufle fituata in quefte vicinanze ) cùm

frateriret , omnîs armatorum copia dextrà , ß-

t/ißraque ad Equum , пес ufquam alibi ; Una

tai diffidenza che dimoftro Ottaviano in paflar per

]a Villa di Gneo Dolabella non poté attribuirfi ad

altro, che daU'eflere ftato quefli riputato publico

nemicQ per aver aderito alle parti di M. Anto

nio W , allorche quefto ad iftigazione di Cicero

ne nel Confolato d' Ircio e Panfa fu dichiarata

rubelio .

E leCittà di Ercolano, ch'al di d'oggichia-

mafi Torre del Greco , e di Pompei , ch'appellafi

Torre de1l' Annunziata furon altresi abítate da fa-

migerati^ími Perfonaggi Patrizj di Roma : Peró

poi quefte due Città ai riferir di Seneca , furon

rovinate per il conquafío del Monte VefuviOj in

tempo che i di lor abitanti (lavan intenti a fentir

le rapprefentanze nel Teatro , ficcom' anche tefti-

fita

( i ) P. Manut. b)c '.

(a; Ge. ai M, Brutигл l$b,\, tf.y.
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fica Dione Ci) , che l' incendio Vefuviano Hcrcu-

lanum , & Pompejos populo fedente in Theatro pe-

nitus obruit y e vien parimente confermato da

Tertulliano (*).

E Portici, ch'è nella fteíTa ribera d' Ercola-

fio , credefi che fufse la Villa di Quinto Ponzio

Cittadino Romano, argomentafi da una Pifiola di

M. Tullio O) , ove cosí ícrive ad Attico : Ad VI.

Idus Majas veni ad Pentium , ibi mihi tux litera

bina reddita funt , codent autern ex Pompejano

dederam ad te literas : Anziehe che quefie pof-

feflïoni di QJ?onzio preíso Napoli in tempo delie

Guerre civili furon con altre a Servilia madre di

Bruto , per lo favor di G/ulio Cefare , che vivea-

ne innamxato (benche non fenza laíblennità dell'

afta per ficurtà di chi le comperava) aggiudicate

per viliífimo prezzo , onde perché alcuni mor-

moravano d'un si vil baratto , Cicerone (4) árguta-

mente mottegiando rifpofè i Quo melius emptum

feiatis, Tertia deduSaeß, credendofi che Servilia

f>er meglio conciliariî la benevolenza di Cefare ,

i compiaceíse anche di fuafigliuola, che chiama-

vafi Terza , tantoche poi con ammirazion di tutti fi

vedea, che Servilia tuttavia ritenefse tai fondi dal

la munificenza di Giulio Cefare , quando che Bru

to fuo figlio avealo crudelmente ammazzato : Quitt .

etiam , dice lo ftefso Autore (f) , hoc ipfo tempore

multa abfurda; Porttii Keapolitanum a matreTy-

E a rann

[ i ) Üb. 46. »-

(г) In Apologetic, cap. 39.

( 3 ) Lib. 5. ep. 3.

(4) Macrob. Saturn, lib. г. cap.2¡

\ % ) Ad Attic, lib. 2 1, ер. г i.

.
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гшппШот poßderi: ove cosi fpiega Paolo Manu-

2¡o , idefl fundum in agro Neapolitano , potendo-

ii benifllmo nella Campagna pertinente alla Città

di Napoli comprender anche fin da que' tempi un

tal luogo, ch'oggi appellafi Portici , per non ef-

ièrvi fiappofto tra quello , e Napoli , ch' un brc-

yiflímo tratto di marcmma .

Deícrivefi da Stazio la nobil Villa di Pollio

edificata nel lido di Sorrento 0) preggevol in

fra l'altre per la varietà degl'aípetti , che go-

deanfi dalle fineftre di quel Palaggio , le medeme

tutte eran fopra il mare , ma ciaícuna avea per

obbjetto la propria veduta una riguardava l' lío-

la d'Iíchia , 1'altra contemplava quella diProcidaj

Altronde vedeafi il Promontorio , e la Cittá di.

Mifeno, e ícorgeafi pure l' Ifoletta di Nifita : In

verfo l' Oriente ammiravafi una Galleria adorna

di prezioiîflïmi marmi , credendofi per altro che

Pollio fuße flato il primo , ch' introduce/se in

Italia il lufso de' marmi pellegrini , per e/ser egli

flato Procuratore dell 'Imperador Claudio inEgi*-'

to , cd al ritorno ch' indi fece , come ícrive Pli-

nio W Statuas Cl. Cafari Procurator ejus in llr*

hem ex Mgypto advexit Volito , ruhet enim Por

phyrites in eadem Jtlgypto ex eo candid¡s interne-,

mentibus punäis, &'c.

E Seneca (з; ci dà ra'gguaglio d'altre famofè

Ville ripofte prefto di Baja in Juoghi ameni , ed

clevati., cioè di pompeo il Grande , e di Ce/àre il

Dittatore fin da ch'era Coníólo : Confules Cn. Pom-

fejus,

(i) lit Surrentîn. PolUi ,

( г ) Lib. 36. cap. 7.
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'ftfits y & Cafar extrихerunt Villas apud Bajas i

& impofuerunt fummis jugis montium , videbatur

'cnim hic magis militare ex edito longe > latèqut

Speculari fubjeUa .

La Villa di Vaccia fu ripofta pre/so di quel

le di Servilio, ch'era pur fituata nelle vicinanze

di Cuma . Seneca il Filofofo (») afiferraa eíTer la

fèlicità di Vaccia da tutt' invidiata in tempo , che

"per i contrarj âffètti di Tiberio, e fuoi Aderenti

eran pcrfeguitati gl'Uomini probi , e dabbene;

THut'ms mihi perfeveranti in itinere ipfo litore »

quod inter Cumas , & Servilïi Villam curvatura

& hinc mari , circumfpicere cepi , an aliquid illie

invenirem , quod mihi bono pojfe-t effe , & duxi

ocutos in Villam, qua aliquando Vacia fuit, in

bac ilk "Pratorius Dives , quotiès aliquos amicitia

Aßnii Galli , quos Sejani odium , deindè атож

merferat , morabatur , adebquc exclamabant Ho-

mines'. O Vacia folus fcisv'tvere.

E lo ftefso Anne© Seneca , oltre fe íbperbiP-

Urne Ville , per le quali ne fù rinfacciato da Ru

fo , e Tigelino intirni fámigliari di Nerone <*);

quaß Йогtorum amanitate & Villarum ntagnifi-

centia Principem fupergrederetur , ne' mot ultimi

anni, quivi fi preícelfe un quieto fecefso per ar

tender meglio a'ftudj delle lettere, ove ícrifse le

fue pifiole , e i íibri delle quKHoni naturali : h

forte y ícrive Tacito 0) , an prudens ex Campa'

nia redierat ; Soggiugnendo G. Lipfio (4) ne' Com-

inentarj, ubi extremis annis raultusfuit , rarior,

. in

f i ) Ep. $6, fíb. 7. '

i 2 ) Apud Tacit. Annal, lib. 14.

il) Annal . lib. 15. (4) Ща\
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ht aula i & fapientia ßudiis occupatm \ eptßol*

ibi , & quaßiones naturales fub hoc tcmpus ßrut

8л , e Tacito incolpollo d' imprudenza , poicchc

in punto , ch' egli ritiroffi dalla noftra Campania ,

ricevette la Feral denunziazione per comandamen-

to del régnante fuo diícepolo di dover anch' egli

divenir vittima del la di lui crudeltà » в con tal

©ccafione Seneca vincendo íe fteíso miíe in prati-

ca i fèntimenti , ch' egli avea dettati ne'Fuoi li-

bri , mentre su tal' avvifo datoli dal Centurionc

cosí efortó fe fteíso a foggiacer tofto agl'ordini

del Tiranno (O : Ubi Pracepta fàpientia ? Ubi per

tot annos meditata ratio advermm imminentia ?

tui enim ignaram futjfe favitiam Neronis , noque

aliudfupereffe poß matrem , Jratremque intcrfeSos

quàm ut JLducatoris , Praceptorifque песет adji-

teret ?

Leggefí pure eísere ftata prefáo di Baja lace-

lebratiffima Villa di Pilone , di cui dilettoffi ol-

tremodo Nerone -, fecondo afferma Tacito (*):

Conjuratis plaçait maturare cadem Epicharis Ty-

ranni apud Bajas in Villa Pifonis , cujus amant-

täte captes Cafar crebrb ventitabat , balneafque ,

& Epulas inibat omij/ís excub'm t Фfortuna fuá

mole , fed abnuit Pifo .

Fur anche la Villa di Lentulo Confolo O) ¿

e quella del Confolo Ircio Panfa in Pozzuoli U) ,

* quella di Coccejo , che fi deícrive da Orazio (r) .

' Ma *

( l;) Tacit, ibidem'.

i 2 ) Annal, lib. 1 5.

{ I ) Ciс. ad Attic. Hb. it).' 9p. 5>;

( 4 } Idem hb. $, ep. 3.

(S) £*уг,$. -
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Ma poicchè i Romani ftucchi delie guerre e gâre ci vili

penfaron di flabilire il Principato nella períbna d'un

folo , e fu creato Giulio Cefare Dittatore perpetuo *

ed Imperadore di Roma» conmaggior inchjnazione

gl' Imperadori allettati dalla clemenza , ed arae-

nitá del clima , ftudiaronfi dt foggiornar nella no-

ftra Campania con ergervi fontuofiflîme Ville

e maravigliofe magnificenze ; Ed avvegnacchè

G. Cefare per efsere Hato di continuo impiegata

а ípegner le guerre inteftine, ed in nitre impreíe

nelle Gallie » e nelle Spagne , e dappoicchè da

violenta , ed immatura morte fù troncata la fuá

tuttavia egli tenne una belliffima Villa trà Mife-

no, e Baja,. féconda afferma Tacito (O parlando-

del la Tomba d'Agrippîna : Tumulum acceptt Ыат

Mifen'p propter , & Villam Cafaris DiSatoris ,

qua fubjectoi- ßnut editißima profpeBat*

V' è pur in Baja il fàrnoío Porta appellato,

G'iuîio , che per tal denominazione puà crederû

eíTere ftata opra delia grandezza di G. Cefare »

mentr' entrando il mare nella terra forma un ma-

ravîglioío Porto y di cuî ícrivenda Orazio C*>

cosi ípiegoflî..

Terra Neptunas clajfes Aquilonibut arcet

Regis opus , Jierilifque diu palus aplaque remis

Vicinas Urbes a/it ..

Un tal Porto. tra quei di fita naturale non ha it

pari y poicchè. vien racchiufo dall'una, e dali'al-

tra parte da due ripe corne braccia , di cui una

 

ßv$ receptas

ri-

f i y Annal, lib. 14^

(г) In Foctic.
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•ripuarda PozzuoH , -e Nifita , l' altro Sorrcnfoj

¿e Capri, e bagnanfi dal mare di Baja, di Proci-

da , e d'Iíchia , e v'ha un Molo per ribatter

î fiotti maritimi , ch' a ragion vien molto com*

mendato anche da Giovenale (•) nella feguentc

guifa :

Tandem intrat poßtai inciußt per aquora moUs \

TyrrJbenamq; Pharon, porreHaque bra.cbia, rursùs

Qua pelago occurrunt medio, longèque relinquunt

Italiam , кос ßc tgitur miraberc Portai

Quoi natura dedit .

tala per verità una tal opra fù piuttofto d'Atigu-

fto , il quale per il teftamento di Giulio Ceiarc

fix anche adottato nella famiglia Giulia (*) , icri-

vendo Svetonio , ch* Ottaviano a richiefta del

Popol Napoletano , che vcdevafi in penuria per

il commerzio interrotto v'impiegó la fatiga di

yentimila Schiavi pofti in libertà per far rimboc-

tar il mare ne i laghi di Licola , e d' Averno,

poiche le Armate eran pericolate ne' noflri mari

ne' tempi di State per il difetto di ricovero U>:

Reparandarum Clafßum taujfa , quas tempefiati-

hus duplki naufrago , & quidem per ÂJiatem

atnißrat , modo pacefaSa , flagitante Populo ob

interclufos commeatus ijamemque ingrauefeentem»

ionèc íiavibm ex integro fabricatis , ас

fervorum millibus manumijßs Portum Ju/ium

apud Bajas , immijfo in Lucrinum , & Aber-

pum lacum mari , effecit .

Fù nondimeno il Porto Giuüo invenzion di M.

Agrip:

f i ) Satyr. 12.

(2¿ Sveton. inj. С*/, cap. S y,

tí) In Anguß, cap. i6.
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Agrippa, efùcompiuta nel Confolato fuo , ediCa-

nidio, come afferma Caffiodoro (0 , e ne prefe la

cura per commefflone d'Augufto fuo Suocero, fe-

condo ícrive Dione (*) .

E non ftimiam fuori di propofito rammentar

in quefto luogo i Porti più celebri che furon pref-

fo Napoli , ed in altre Città , ch' or nel noftro

Regno comprendonfi ; In Napoli dovca eiTervi un

Magnifico Porto , mentre gl' antichi ftudj de' Na-

poletani non eran , che nelle cofe marittime ed

i Romani n' eslgean il tributo in tante navi : Ec-

cone le parole di Minione Segretario del Rè An-

tioco che cosí parló a i Legati di Roma preliö Li-

vio Ш : Qui enim magis Smyrnai, Lampfaceniquc

Graci funt , quam Keapolitani , & Rbegini , €S

Tarentini , a quibus Naves ex fadere exigitis ?

E perció Annibale dopo la vittoria ottenutà

de' Romani a Canne , efsendo invogliato d' acqui

ttai" alcun Porto ne' liti di Campania » in primo

luogo pensó di occupar il Porto di Napoli (*);

Per agrum Campanum tnare inferum petit oppu

gnaturus Neapolim , ut Urbem maritimam babe-

ret , e dopo che ne fu eíclufo, di nuovo tentó

iá forte d'impadronirfi diqualche ficuro Porto del

noflxo mare , profeguendo lo ftefso Autore (r);

"Annibal Capua recepta , cum iteritm Neapviita-

norum ánimos partim fpe > partim meta nequic-

quam tentajjet , in agrum Holanum txercitum

F fr#-

{ i) In Cbron. ¡ta. 7 if,

I2) Lib. 48.

( г ) lu. 35.

( 4 ) Idem lib, lj.

( 5 ) m. m.
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tradacit , è difèfa pur coragiofamente Nola dal

Valor di Marcello , lui la terza volta venne ne'

noftri mari, col difègno di occupar quivi qualche

luogo per ricettarviji fuoi convogli , che veni-

van da Cartagine ; Pcenus agro Kolano excejpt >

& ad mare proximè Neapolim defcendit cupidus

maritmi oppidi potlundi , quo curfus navikus tu*

fus ex Africa effet .

Ne fia di poca meraviglia , ch'efsendo venu-

to Annibale ad mare proximè Neapolim non avef-

fetentato quivi anch' H Porto d' Ercolano , en' era

a vifta di Napoli : La Cittá d'Ercolano , come g'è

detto i credefi efserftata, ov'al prefente è la Tor«

re del Greco , ed avèr avuto un commodiífimO

Porto , poiche fe deefi preftar credenza a Dio-

ne C»> f ch'Ercole cùm ex Hifpania veniffet inco*

lamis , oppidulum de Juo nomine condidit inter

Pompejos , & Neapolim , e per efser edifícate ío-

pra un colle , che formava in mare un promon

torio , quai fporgea verío la vicina Villa di Re

fina , clajjíi ipjius ßatfoa babebat , nam Portus

omni tempore tutos habet . Di un tal Porto ci

rende a/veduti Plinio Cecilio (*) , mentre ricor-

dando , che Plinio Secondo fuo Zio per contem

plar più dapreíso l'incendio del Veííivio, di cui à

que' tempi non v'era memoria vemna , volle da Mi-

íeno condurfi in Retina ( ch' ora colla mutazione

и una íémplice letrera appellafi Refina , ed è per

brieviflímo ípazio lontana dalla Tone del Greco)

afin di recar qualche foecorfo alie genti di quella

contrada, pereíser egli l'Ammiraglio dell'Atmata

МЬ

( i ) lib. i.

( г ) JEp. 16, Hb, б.
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•Äiifenate i vi collocata (0 adtutehm maris inferi fin

da' tempi d'Augufto : Egrediebatur domo (ícriv.e

il Ñipote <*) ) accipit Codicillos Retina Claftarii im-

minenti perkuló exterriti ( perciocchè eran da Re

fina ricorfi al lor Prefëtto in Mifeno per chiedergli

ajuto ) nam Villa ea fubjacebat , пес alla niß

navibus fuga , ut fe tanto difcrimine eriperet^

orabant ; Deduxit ille Quadriremes , afcendit пом

Retinte modo , fed multis ( erat enim frequens

amonitas ora) laturas auxiliumi Quindi íl fcor-

ge, che Plinio avea in Mifeno preíso di fe le fole

Quadriremi, tutte le altre Navi dell'Armata ed i

foldati a quella addetti tratteneanfi nel Porto di

Ércolano, ch'era dalla banda di .Refina . .

.. Ma dopo che Annibale fu eíclufo di guada?

gnar qualche Porto nel noftro Cratère , cercó di

tentar quel di Taranto, di Cuma, e diPozzuoli,

mentr' efsendo egli giunto nel lago d' Averno (l)

Per fpeciem facrificandi , reipfa ut tentaret Vur

teolos , i vi diede lufinghevoli fperanze a cinque

nobili Tarentini, ch' eranfi da lui cpndotti a prie-

garlo » che venifse alia conquiffa di Taranto,

mentr' era egli invogliato d'aver il Porto di que-

Ла Cittá in difetto di quello di Brindifi : Ipfum,

ícrive Livio U) , ingens cupido incejferat Tarenti

potiundi , Urbem efe videbat cum opulentem , no-

biletnque , tùm maritimam , & in Macedonian

opportune verfam , Regemque Philippum bunc Pot>-

tum у cum Brundußum Romani laberent , petitu-

rum : Sacro perpetratо , & pervaßato agro Cu-

mano ufque ad mifeni Promontorium , Puteolos re*

F г реп-

( i ) Smet. iff Avguji. cap. 49. ( i ) Viel, epiß,

( i ) Lhius lib. 23. ( 4} Ibidem .
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feniè gentem convertit ad opprimendum praßdium'

Romanam : Triduum ibi moratus Panas ab omni

farte tentato praßdio , ut nihil procedebat , ad

populandum agrum Keapolitanum magis ira , quam

potiundœ Urbis fpe procejjît .

Fafsi qui menzione de' Porti più celebri del

ie noítre Provincie : Quel di Brindifi è il più fa

z-mofo chz preícelfero i Romani (u per ufo di tutte

le Spedizioni ch' ebber a fare nella Grecia, e nell'

Afia¿ Quel di Taranto fu anche capaciffimo , in

guifa che venendo in Italia M. Antonio, edOtta-

via fua moglie di ritoVno d'Atenc con un Armata

di trecento nav i , poichè non fur ricettati da Brun-

duiini, fermoronsi nel Porto di Taranto , donde,

poicche tra Antonio , e Cefare v' eran forte aku-

ne diícordie (*) , Ottavia con molti prieghi ottenne

dal marito di poter andare a vedere il fratello;

Era coftei allora pregna , ed incontrando Cefare

per iftrada , e con lui i.fuoi più intimi , Agrippa,

. e Mecenate , con moite lagrime lo pregó , che di

felicifsima, ch'ella era, non la volefse far dive-

nir la più mifera donna del mondo , perciocchè

in quel tempo tutte le períbne la onoravano co

rne moglie drun Imperadore , e forella d'un' al-

лтo; Perche Cefare moíso da quefte parole andó

pacificamente a Taranto : Quivi fu belüffimo fpet-

tacolo il vederc grandiísimi Efserciti per terra,

e per mare, di quà e di là ripofare in una sicu-

rifsima pace, e nel mezo di effi gl' amici abbrac-

ciarfi l'un'l'altro , ed ufare amorevoliísime paro

le tra loro i Cenó Cefare con Antonio per compia-

cer

( i ) Strato Hb. j.

( г ) Flutarcb. in lita M. Añtonii
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cer ad Ottavia , e dopo che fi convenner infrt

loro , Cefare cominciö la Guerra in Sicilia contre

di Seflo Pompeo , ed Antonio lafciata Ottavia m

Roma , pafsó in Afia , ma giunto in Soria , Kamor

fi rilevo conmaggior veemenza > e riprefe forze ,

con che ivi s' uniron di nuovo con ligame , che

íol poi colla di for morte fu íciolto .

Li Città di Cuma , per avviíb di Strabone W ,

Chalc'nknßum , & Cumaofum opus eß vetuflijfi-

mum > eß enim antisfuijßma Ьлс Urbs omnium Sicu/a-

rum y &¡ Jtaltearum , ed anche prima degl'avve-

nimenti di Troja , e Dionigi AMcarnaflèo С1) , com-

mendó le ricchezze di quefta Città quid totius

Campar¿i agri fertilißtmaт partem pojßdertt , efe

anche menzione. del commodiífímo Porto , ch:ella

avea prefso il Promontorio di Mifeno : Qnivi in .

punto i Triumviri Ceíare , Antonio » e Lepido do

po eíTerfi paciücati con Sefto Pompeo , ch' erav*i

venuto dalla Sicilia colla fua armata guidata da Me

na, e Menecrate Codal i (i di cui legní per la fa

brica di si poderofa armata d) furon interamentc

recifi nella SclmGallinara , ' che fcorgeafi nel feno

di Cuma , al riferir di (4) Strabone ) furon a par

lamento col medefimo , ed indi fur ricevuti- da

Pompeo nelía fua Nave Capitana ad un fbntuofifíi-

mo Convito ivi apparecchiato , nel mentre tal nu

merota armata poggiava nel Porto di Mifeno, ei

. íoldati d' Antonio » e di Cefare tratteneanfi neíl*

( i ) MB. S- (г). Mb. 7.

(3) Ciс. ltb.<)K ер. ad Papyr, Pat. 2j, Ш

e t. Crefctnt. in Cb.mme.nt.

(4) M¿>..$. Geograph.

 

ar-
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àfginê di quel promontorio i Or mentre in qiief

fàtnofo Conviro motteggiavafi degl' ámori di An

tonio , e Cleopatra , Mena Coríále accOftoffi aH'

örecchio di Pompeo e Ii favelló in tal gniía : Vuoi

tu , o Sefio , ch" io tolghi l' ancore , etifacci Si-

&torc , non che della Sicilia , ma dell Imperfo

Romano? Pompeo pero li rifpofè: 2Г bißgnaw>

о Mena , che tu l' avejß fatto da te ßejfo , fen-

za dirmi nulla , poiche non convien ora romper

la Jede y e 7 giuramento .

ы 1 Fu altresî nobilrífimo il Porto di Pozzuoli,

bve i Cumani ebber il lor Arfenale per relazioft

di Strabone O) ? Fuit antiquitus Kabale Cumaко*

tum Diccearchia extruBum in Supercilio Montiss

tâ indi parlando della ftéíTaCittá foggiugne : Em

porium fahla eji máximum , habuit i'nim Stationes

fiavium manu conßruBas , natura arena earn сот-

moditatem prлliante , e da Fefto il commenda pet

un luogö il migliore del mondo per ragiön di traffi-

Co: Minorem Velum Tuteolos ejje dixerunt , quod

aliquando Emporium fuerit totius orbis terrorubi ,

e ancor da Papinio Stazio (*) .

Teßa Dicbarcbai Tortus , & litora Mundi

Hofpita . . .

Siccome anche da Cicerone era {tata fatta menzion

di tal Emporio <?) r Cum per Emporium Vuteolatià-^

rum iter faccrem . Ed in tal Porto leggefi eiîer-

vi ftata edificata una тагаvigliofà Tone , per Tufo

di cui ícrive PHnio ft) : Ufus ejus noïïurno navium

curz

( I ) lib. $. Geograph.

( % .) Lib. 3. Sylvarum . '*

( i ) Ad Attic, lib. %. ep, a. * v

{4 J lib. %6. cap. 13.
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W'fui ad pranuncianda vada , Vortufque introh-

tum , ßcut jam compter¡bus loéisflagrant , ut Pu-

¿eolis &c.

Che poi Annibale avefle più e più volte ten-

tati gl' animi de' Napoletani fempre indarno , ciö

fú , ed è fempre flato il fingolar pregio delia co

dante fedeltà delia Città noftra, ch'anzi per mo

tivo d' efler ella confederate e íocia de' Romani »

nel mcntre quella Repubblica (»> nella íéconda guer

ra di Cartagine fi ritrovava abbattiita dalle forze

d' Annibale, fur alla medema per follevamento di

tante íciagure da unaLegazione fpedita dalla ma*

gnificenza delia noftra Città prefèntate quaranta

tazze d' oro d'un gran pefo : e per miglior pruo-

va di tal cortante fermezza anche ne' tempi delia

maggior Grandezza del Romano Imperio dubitan-

do Ottaviano Augufto che i Liparefi non fi vcU

gefler alle Parti di Sefto Pompeo <l) , 1¡ trasfemn

Napoli : Nè mai i Romani (limaron di fituar Pre-

íídj in Napoli , nemmeno in quel pericolofo tem

po delia Guerra Cartagínefe , a riferva che perri-

chiefta de' Napoletani fteííi , ce lo infegna Livio (?) :

Caterùm poßeaquam Annibal'Neapolim a Prafi-

8o Romano teneri accepii ( M. Junius Syllanu:

erat ah ipfis Keapoiitanis accitus ) Ncapolim quo*

que , ßcut No/ащ , non admißus petit Hucc-

riam . ...

Ma per far ora ritorno al noftro principal a . -

gomento , dappoiche il roentovato Ottavian Au

gufto per itrionri, e vittorie ottenute de'fuoine*

- F"",

( i ) Liv. lib. 2a.

( 2 ) Dio hb. 48. .

(l) Lib. 21.
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mîci , e per la pace , e felicità ne' fiioi tempi Лг.-

bilita quaficche per l' intero mondo , è cofa ve

ramente maravigliofa , ch'egli non ritrovó le fue

delizie , che in trattenerfi nelle amene Ritirate del

ia noftrà Campania , celo tefîifica Svetonio (»>; Ex

ficeßibus pracipuèfretjuentavit maritima , inj'ulas-

que Campania , perciocchè pofTcdendo egli l' Iíola

d' Iíchia per ufo di fua ricreazione , veggendo ,

che nell'arrivo fuo in Capri i rami chini d'una an-

nofa Elce rifiorirono , s' invaghi talmente di quell'

Kola , ch' in tutti i modi s' adopró di ceder Iíchia

alKUniverfitá diNapoli, per ottenerne in iícambio

l' libia di Capri , ch apparteneaíl alia nofti a Città

ravvifandofi ció , oltre di Strabone (^dal medemo

Svetonio (г) : Apud Infulam Capreas veterr/w*

iiieis dimiffbs jam ad terram, languentefque ramos

convaluiffé adventu fuo adeb Utatus cji , ut eai

tum Keapoiitanis commutaverit , JExarik data .

E dee crederfi, ch'Augufto intanto ftudiofii

d' aver l'lfola più preggevole del noftro mare,

ch" in punto fu ïíchia , per goder il giovamento di

quelle falutevoli acque, ch1 i vi /caturiícono, tutto

ch' egli per non aver ricevuto alcun refrigerio dall'

ufo de' Bagni caldi , fi finTe riitabilito dal Ajoma

le d' Artetica сo' i Bagni d' acqua frcdda preícrit-

tili dal famofo Antonio Mufa fuo medico 04) , de'

quali egli poté far ufo a fuo modo quivi nel Monte

Échia, ch'in que' tempi abondava diSorgive d'ac-

que freddifsime per i bagni .

Ufan- ;

( *} Its ejus vita cap. 72. (л) Lió. 3. Geogt{

(i) Ibid. in OBav. cap. 92.

( 4 ) Шт in ejus vita cap, 8 1,
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Ufàndo impertanto il Mufa di bagnare i fuoi

înfermi prima nell' acque calde per aprir loro

íciandoli agghiacciare O) , quindi per tal condot-

ta d'Antonio Mufa , mortoiène Marcello Nipote

d'Auguflo fx forore OBobia ne' Bagni di Baja , e'

perdette la gloria, che guadagnata s' avea per la

cura d' Augufto .

Perció avvegnschè grandi fuíTero i pregi dl

tal Ifola per tanti riflefsi , non è da paragonarfi

peró in quanta gloria, ed efiimazion fia tila a'di

noftri formontata , per aver in quella íbrtito i Na-

tali D. Francesco Buoncore Medico íamofifsimo

dell'età prefente, che per etfer nella profeision di

Filoform , e Medicina, nelle Greche , e Latine let-

tere, ed in ogn'altra più culta lingua, e fcierrza

divenuto íbvrabbondantemente inílgne ha merita-

to d'eíTer prefcelto a vegghiar alia coníérvazion

della íálute d' un Monarca , ch' avendo degnato

queflo íiio Reame della fua amabil preíénza , ha

quivi meglio ch' Ottaviano la pace , e la noftra

felicita Habilita; E quantunque il dominio del no-

ftro invitto Regnante fi difienda interamente in

queflo si vaflo , e florido Regno , tuttavia nudren-

do egli in fe fpiriti di Real Grandezza di gran lun-

ga più illuftri , non che uguali alia magnificenza

d' Ottaviano , ha riferbato per il diporto di fua

Regal Perfona le preggevoli caccie de' Faggiani

nell' lfola di Procida , che da Ifchia H un tempo

per eflerfi rotto il Contenente fu divifa, anzi che

bene i pori , ed indi entro

 

G Pro«

i i ) TUfi. lib. 2 5. cap. 7.

(2 y Idem lib, л. cap. 88.
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Procida , с Mifeno eran alla Città di Napoli iratne-

diatamente fbttopofte ícrondo íí raccoglie da una

Pifiola di S. Gregorio Papa O) diretta a Mauren-

zio Doge di Na pol i .

E per ripigüare il noftro ragionamento fu an

che in Cuma una Real Caía d' Augufto > mentr'

ciîèndo qui nell'anno i6n- D. Gian' Alfonfo Pi-

mentello Duca di Benevento di chiariffima memo-

ria Vice-Rè di Filippo Secondo Rè delleSpagne,

ebbe il piacere, che fufle a'ílioi tempi ritrovato

in Cuma un mirabil Edifizio fotterraneo coll' iícri-

zione : Lares Augujios M. Agrippa refedt , cd al-

tresi due nobiliiîîme ftatue W di marmo una «teK

lo rte fio M. Agrippa, e l'aítra del di lui figliuolo

in abito Coníoíare ( che furon poi coHocate nei

noftro Ginnafio ) pokch' Augufto volle , che cia-

fèuno de' fuoi Congiunti pro fua facúltate mona-

mentis velnoviS) vet refeSis celebrafle la Gran

dezza de' iùoi tempi , e perci<S multa a maltis ex-

truBa funt y ut a Martio Philippû Aides Hercu-

Är, & Mufarum , ab Aßnio Pollione atrium liber*

tatis , a Corn. Balbo Tbeatrum , a Statte Tauro-

Amphitbeatrum , a M. verb Agrippa cornplura >

& egregia . j.

Anzi poi Ottaviano ful fine di fua vita ag-

pravato dal mal degl'inteftini , ncmnaen volie con

tutto ció aftenerfi da far un giro per la Campa

nia : Cauffam valet udinis contraxit ex proflinvia

Alvi , tunc Campania ora , proxintijauv infulit

ciratitis Caprearum quoque. Jècejfui quatriduum

im>

( i ; Lib. 7. ер. 70.

( 2 ) Capte, biflor. Neap. fol.

{ 3 ; Svet. in tod. cap. 29,
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impendit ...... Spetfavit oßtdue & exercent*s

Ерbebot y quorum aliqua adbùc copia ex veterс

itßituto Capreis erat . Or qui convien avvcrtirc

ch' eirendo Napoli di fondazion greca per eíTer ve-

-nuti i Calcidefi (O dalla Cal cida Euboica (ch' era

(Colonia degl'Atenieíl , oggi detta Negroponte) ne'

noftri lidi , ove vi íbndaron Curtía, ed altre Cit-

tái ed ampliaron la ftefsa noftra Metropoli , che

perció fxi chiamata СШл nuova ; quindi è , che

Strabone parlando di Napoli e fue vicinanze cosí

ícrhTe: Plurima tarnen ibi gracorum inßitutorum

fuperfunt veßigia , ut Gymnaßa , Epbeborum ca-

tus, Fratría , e perció in Capri ritrovavafi anche

a' tempi d' Augufto J' Aflemblea de' Giovanetti ,

quali montando a cavallo fâcean moftra di lor fpi-

rito (») , ed ordinavan le íchiere in modo di com-

battimento , donde appariva chi fuíle di miglior

indole , e coraggio in tal eflercizio .

In pruova di ció ftrorgefi che il motivo, per

cui Augurb partifl] di Roma infiem con Tiberio

fià per aíSfter alio fpettacolo degJ' Atteti , che ce-

Jebrcíïï nel Ginnaílo Napoletano , come lo affer

ma Verlejo (*) : interfuturas certamini GymtiicOy

quod ejus bonori Jacratum a Keapolitanis efi i ma

Svetonio (4) ciö riferiíce con maggior chiarezzai

jMox Keapolim trajecit , quanquam & tùm ibfir-

9nis inteßinis morbo variante , tomen & quin*

quennale certamen Gymnicum bonori fuo inßitu-

tum perfpeUtíbit , & cum Tiberio ad deßinatum

G a lo

ti) Veil. Pattrc. ¡ib. 8.

( 2 ) Virg. J. jEnetd.

{ 3 J Lié. 2.

( 4J In eod. cap. $4.
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locum contendit : Or con qnal pcrfezione eran cía*

Napoletani celebrati queili giuochi nel lor Gin ña

fio, mcntre obligaron, per cosi dire, un' Impera

dor del Mondo ad intervenirvi , poicchè era in

ufo di dedicarfi una tal celebrità Ъ a qualche Nu-

me , o a que'Eroi , che per le di loro imprefe

eranfene refi meritevoli preíTo a' Numi , poícia che

anch' Erode nella Ceíàrea coníágró il certaine

Ginnico cinquennale ad Auguíto (О Onde da

quel tempo in poi furon qui chiamati col patrio

linguaggio <ге/ЗлгтА , cioè Augußali . E tali giuo

chi erans' introdotti in Napoli di farfi preflo la fe-

poltura di Partenope , jubente oraculo (*) : E^ ce

lebre il marmo , che litro vafî nella Seren iflima

Cafa Farnefe riferito da Gaitero , in cui il leg-

gono le vittorie di quel famofo M. Aurelio Er-

modoro ottenute in varie contenzioni , ma con

ipezialità ne' giuochi SebafH di Napoli , e negl'

Eúfebej di Pozzuoli , ove pur leggoníí eifere fta-

fti íémpre illuftri gli ípettacoli , tantocchè per ja

concorrenza , econfufione de' Riguardanti s'induf-

íe lo fleíTo Imperadore ad ordinare , che in tali

-rapprefentazioni fi fedeflè con riguardo di prece-

denza, wotus , dice Svetonio (») , injuria Sena

tor is , quern Puteolis per celeberrimos ludos con-

fejfu frequenti nemo receperat .

E non fia vano il credere che tal magnifico

ïpettacolo celebrato in Pozzuoli da Augurio, per

'-cui convenríe poi far una fimil determinazione ,

fulfe flato per avventura quello de' giuochi Nava-

( 1 ) Joßpb anti quit, judaic, lib, 16, С. 9.

( 2 ) Strab. üb. $. Çeogr. ' r *

( 1 1 Ibid. cap. 44.
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Ii ftituiti da lui in quéfta Gitta , per avere egtt

con gloriofo portento ivi condotto quel maravi-

gliofb Obcli/co , che da Tolomeo Filadelf'o Rè

d' Egitto per fegnal d' amore in ver d' Arilnoé

foa forella e conforte , fu innalzatO nella Città

d' Arfinoe , qual in onor della medefima edificó

nella region di Cirene , che per non eíTerfi pota

to poi giammai tragettar per mare in Roma , ivl

flava giacente , e perció Plinio (*) di tal Obeliíco

parlando cosi icrive: Divus Augußus advexerat ,

miraculique gratia Puteolis Nava/ibus perpetuit

dicaverat ¡fea incendio confumpta eß .

Ma rnaggior infra gl'altri fu l' inchinazion di

Tiberio íucceiior d* Augufto di trattcnerii nellü

Campania , mentre avendo egli coli' Impero di Ro

ma , ereditata anche l' líola di Capri , indi a po

co invaghitckfi del fito di quel luogo dopo aver

caminata la Campania tutta , ed aver dedicato й

Campidoglio in Capova , il Tempk> d' Augufto

in Ñola , ove quello era morto , ritiroffi in Capri

col difegno di rnaippiù far ritorno in Roma ; fi

fcrive dal medemo Svetonio (*) : Sccejfmn Cam

pania petHt conßauti & opiniones & fermone pc-

nè omnium , quafi numquam rediturut ....

•Weragrata Campania cum Сорил Capitolium , Ni?-'

la Templum Augußi dedicajjet (?) , Capreas fe con-

tuiit pracipuè delegatus infula , quad uno} par-

*voque Itlore adiretur fepta undique prarupt'nah

titudinis rupibut , tí profundo maris j Ma oltrc

di

( t ) Lib. 3IÇ. cap. 9.

( a ) In Tiberio cap. 35*

( i ) Ibidem cap.tp*
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di quefto, da Tacito <«) fe n' aflegna altro moti

vo, che fù delPamenità del fito: Cali tempertet

byeme mitis objeäu month , quo S/tva vento-

rum arcentиг y ajias in Favonium obverfa , &

aperto circum ре/ago peramana , perfpeEabatque

puleherrimum fitium antequàm Vefuvius тот

ardefeens faciem loci vet teret ¿ e versm ente il

celebre incendimento del Vefuvio accaduto nelf

anno 8 1, di Crifto ne' tempi di Tito difforme»

tutta quella Riviera del Monte , che da Ville >

cGiardini eradiftinta, in guifa che vi peri L.Baf-

íb celebre Poeta di que' tempi infíem colla fua

Villa , ch' in quel monte tra le akre eravi eret-

<ta : Ed oltre d' Ercolano с Pompei rovinoíH an-

*he Cofa , Cittá d¡ cui appena il noine vien og-

.gi ricordato da Vellejo í1) , che nominando le

Città d' intorno il Veíuvio cosí ícrilfe i Nepos

Vecii Àfagii Campanorum Principis tantam bell»

Italico Romanis fidem praßitit , ut Herculaneum

jîmùl cum T.Didio caperet , Pompejos cum L. Sul

la oppugtiatet , Cofamque oteupartt .

Ordinó l' Imperador Tiberio in queft' Ifola

dodici ameniffime Ville , e dedirolle a dodici Nu-

mi della Gentilita fecondo l' avvifo di Giuílo Li-

pfto (?) » da cui fi ícrive : Cabrea erant in cenfu

Cafarum, ibique Tiberius duoaeeim ViIlarum nomi-

tiibus infedit i Us Villis nbmwafuijfe Cenfeo XII.

Debrum » una delie quali fù certamente coníé-

grata a Giove , pokhè lui per timor della con-

giura di Sejano per tiovem wevfes , al dir di

Sve-

( i ) LtB. 4. Annal,

i » ) Lib. 2.

t 3 ) J» lié. 4. Annal. Taçit*
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Stfetonio («-> , non egreßm eft Vilfo > qua vócatur

Jouis .

. Ma per eíser poi Tiberio nell' anno íeftuage«

fimo ottavo di l'ца etá ito in Roma » e ft»nza <:he

nemmeno v' entraise tofto ritornando, quando fù

gi^nto in Aftura s'inferm6, ma volendo diffimu*

lar il travaglio , fè portarfi in Mifeno nella Villa ,

ch' era ftata di Lucio Lucullo , mentr' anche que-

fta era paísata nel dominio di Tiberio per avvi-

fo di Fedro, che (criísc:

Cafar Tiberius quam patent Neapolim

In Mifinenßm Vitlam bemffet foam

Qua monte fummo pofîta Luculli manu

TrqfpeSat Siculum , & refyicit Thufcum mare 2

E non volendo quivi Tiberio tralafciar nulla.

delie cofè cotidiane , nè aftenerfi da conviti , ed

Altri piaceri per non far conoicere il langor del

fiio corpo , fù nondimeno da Cajo Лю Ñipote ri-

trovato il modo di faper loftato , in cui Пп ferino-

Vecchk) ritróvavafi ; Era in Mifèno un infigne Me

dico per nome Caricle , non già addetto. alla cu

ra ordinaria di Tiberio , ma folito talvolta d^

configliarlo nelle occafioni di fija convaleícenza ,

coítuí portoffi dair Imperadore come per proprj

aflTari : Et per fpeciem officii , fecondo. ferive Ta*

cito (*) , manum complexus pulfum Venarum at'

tigit , neque fefellit r Clarices Iahi fp'tritum , ne-

que ultra biduurn duraiurum ßrmaZ'it . ( pregio

veramente immortale di quefte Provincie d' avec

in ogn" eti avuti proíefsori infigni , e tra l' altea

nel*

( i ) In eod. cap. 6$.

(г) Mb. 6. Annal.
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nella medicina ) cosi in punto avvcnne morendo

egli indi a poco , OBavo , & ßeptuageßmo atatis

anno y tertio , & vigeßmo Imperii in Villa Lucut

iana »

Quefta in punto , ove mori Tiberio , era fta-

ta la Villa di Mario, di cui abbiam fatto parola,

che per eíser troppo agiata , edeliziofa ne fù biafi-

mato da Plutarco CU, come íe non convenifse ad

un Guerrière cosi Famigerato per le tante impre-

íe ch'eifatte avea in Guerra ,• Peró dopo la mor

te di Mario una tal Villa fù compra ta per tre

cento Sefterzj da Cornelia , ed indi da Lucio Lu

culio , da cui poícia ritenne il nonie , per cento

milaj cosi in un ííibito crebbero le ípefe , ed in

si brieve tempo fi venne a tanta magnirlcenza !

Pero per la morte di Lucullo íuron i íuoi

amenifíimi Giardini comperati da Valerio Confo-

lo denominato XAfiatico peravv'ifo di Tacito i*):

Уalerium Afiaticum bis Confulem fuiffe , pariter-

que hortis inbians quos Ule a Lucullo ernptos in-

jßgni magnificentia extollebat : ma indi , Lucul-

iiani Horti in Principis res pervenerunt , man-

fer untque ad atatem Trajani : cd efsendo fla

to Plutarco O) Maeftro dell' Imperador Traja-

no anche lui ce '1 teílifica : Ex quo etiamnum

tanta aeeeßtonefaña ad luxum horti Luculliani

inter fumptuofijjîmas res Principis cenfentur .

Fu poi il Corpo del morto Tiberio da Mife-

Tio portato in Roma da' militari ¿ Ma per qual

ftrada ? non eísendo in que' tempi formata la Grot-

ta

fi) 1» •vita ejufdera .

С г ) Lib. i í. Annal.

il) h vita Lucull, .
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ta nella via Puzzùolana , с fù un tal víaggio

fenza dubbio fatto per terra per quel ne feríve

Svetonio 0) : Ut moveri a Mißno cepit , concla-

mantibus plcrifque Atellam potOtt deferendum

& in Amphitheatro fcmiußulandum , Romain

fer milita deportatum eji , credendo il Cafàubo-

no С*) effe projiciendum in aliquod Campania mu-

nicipium , quâ tantopere deletlabatur , e l'еЯег-

fi creduta opportuna piuttofto Atel la , ch' altro

luogo , fù in riguardo delia vita da lui me-

nata , talh enim Atellanorum vita , & mores ,

undè tune Atellann fabula nominala ; Atella-

celebre per le Гае comedie fù prima O) Munici

pio, indi Prefettura , ma fù poi Colonia dedot-

ta da Ottaviano Augurio (4) , ella acquiftó una

potfeffione nelle Gallie forfe in guiderdone dellc

tomofe rapprefentazioni fceniche fatte dagl' Atel-

lani , quai non dovea efíer di rendita íe non

grande , mentre tutto il fuo manten imento in

ció confiftea : Lo ra v visó M. Tullio (f) ícri-

vendo a Cajo Cluvio : Loquetui fum tecum de

agro veBigali municipii Atellani , qui effet in

Gallia municipii fortunas omnes in ißo

vcffigali conßßere . Ma il morto Tiberio non potè

venir altronde da Mifeno , che per lo Colle d An-

tignano, nè avviarfi in Roma che perla via Con-

folare , ch'è preflo il luogo, ove fù Atella , ed

indi mena in Capova , ed oltrepafla : e per lo ftef-

H fo

( r ) Itt ejus vita cap. 7$. (t) In Commentary

( 3 ) Liv. lib. 7.

(4; Idem ИЬЛ,

i S Í ßp> ftwlj lib, ц. tp. %



5# Ragguaglio

fc Colle crede Camillo Pellegrino <») fuffe pórtate

a morire da Nola in Pozzuoli 1' amorevoliifimo

noftro Protettor S. GENNAJO , facendo anche

parola delia Chiefetta in quella ftrada al medemo

SANTO dedicata .

Cajo Caligola figlio di Germanico fucceden-

do all' Impero per la morte di Tiberio , da Mï-

fcno portoffi in Roma , ed ivi fatte le folennità

per la di lui venuta , e promozion al Principa

do > indi a pochi giorni ritornoíTene nelTIfoIe del

noftro mare , ove fè tofto fabbricar belliffime

Gondole adórnate di Gemme » e d' al tri leggia-

dri e fmgolari ornamenti , e lavori per dcliziar-

fi fia Danze , e muficali armonie in tempo che

fàccaii portare per i liti del mare di Campa

nia <2) : Fabricavit & de Cedrit liburn/'cas gem*

tnatit puppibus , <verßcoloribui velU » magnet

thermarum , & porticuum , & tricliniorum la-

xitate f magnaque etiam Vitium , & pomifera-

rum arborum varietate , quibus di/cumbens in

ter cborot , & Jymphoniat litara Campani* per-

ograret : Ne perdono a fpefa per grande che

fuflè in erger le Ville : la extrufiionïbus Villa-

rum omni ratione poßhabita nihil tarn efficere

coneupifeebat , quam quod. poffe ejjßci negaretur ;

e dUettofiî pure d' aver i Pugiii , ed Atleti

del Ginnafio Napoletano O) ad manera gladia

toria in Ampbitheairo obeanda .

Ed in vero egli con ftnpendo diiegno edar-

dimentoía impreía congiuníe con un ammlrabil

( i ) Campair. lllußrat. difc. a. cop* 9*

( 2 ) Sief, in XZaligttL cap, 37.

( 3 > In eod, eaf. 39..
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ponte di trè miglia , e fecento paffi li fpazj di

mare, che fon trà Baja e Pozzuoli , locch' eflen*

do riuícito, vollegli per duegiorni continui cor-*

rervi su a cavallo , ed in cocchio in compagnia

de' Famigliari, e delie Guardic del Corpo, e di

ció oltre la gloria d'aver ridotta a fine una tal

Magnificenza non altro funne il motivo i che flan-

do perpleíTo Tiberio per il fuo íucccíTore , ed

inchinando con Tiberio figlio di Drufo О) , Tra-

Cllo indovino avea rredetto, come per ¡ícherno ,

ch' alloia Cajo farebbe fucceduto all' Impero ,

quando avveniva , ch' egli aveíTe potuto portarfi

a cavallo pafseggiando per il Teno di Baja .

E l' Imperador Claudio fuccefsor di Caligo- .

la non laíció anche lui d'intervenir ne' fpettaco-

li delia Città noftra , ove fe rappreíéntar una

comedia all' ufanza Greca : Comcediam Grœcam,

ícrive Svetonio (*) , Neapolitano certamine dedit >

ас de fententia judicum coronavit , poichè al dir

di Filoftrato W Heapolitani crarit genere Grceci ,

& fiudio orationis . E Dione parlando di tal Im-

peradore cosi ícriíse (*) ; Neapoli fané omnïnb

tamquam Privatu% egit , cum ipfe , & familia

ejus graco more vixtrit , ac in certaminibus tnu-

Jlcis pallium , & foleas , gymnicis purpuram , €$

auream coronam ferret : volle pure derivare il

lago oggi detto di Celano , o de' Afarß in Abruz-

zo (f) , quamquàm fcirel ab Augußo precanti;

H л bus

( i ) Sveton. in eod. cap. 39.

( a ) Idem in Claud, cap. t r.

( 5 ) lu Proami0 fit. Apollo«,

( 4 ) Lib. 60.

($) ldtm Sve$. cap. »9. "' 4 - 1
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$us ajfiduè Marßs negatum ; & Fueinam ag'

grcjfus ф non minus compensa /ре , quam glo*

r/œ, cùm quidam privato fumtu emijfuros fe re-

fromittere-nt , ßßbi ßccati agri concedèrentur .

i . Ma ícrive dell'opere di Claudio CO çon mag-"

gior ampiezza Plinio : Ejufdem Claudii inter ma

xime memoranda equidem duxerim , quamviî de-

ßitutum fuccejforis odio , montem perfbffum ad

lacum Fucinum emittendum inenarrabili projè-

.3b impendió , & operarum mttltitudinc per tot,

annos y cum aut corridatic> aquarum , qua terre-*

nus mons erat , egereretur in vertice machinist

aut ßlex caderetиг , oteniaque int its in tenehris

fièrent i qua neque concipi animo niß ah Us ,

qui videre , ¡Jeque humano fermon? enarrari pof-

funt .

Da Claudio paffiam a Nerone; I coftumi dt

quefto Principe addetti a i piacerL, e fra gl'altrt

a quelli delia Mufica, feron ch' egli in Napoli ri-

trovafle interamente il íïio compiacimento : Qui

С fè leçito di comparir in ícena , qui ritrov6

i Greci , 'ch' cran intefi de' iuoi fíudj muficali »

qui s'abbattè neila ciurma degl' Aleflandrini, qui,

finalmente cantando lui , fi ícotè il Teatro da ш>

orribil Tremuoto , ícrivendofi da Tranquillo

Prodiit Neapoli pr'mAtm , ac ne coneußo quidem

repente motu terra Theatro ante cantare deßitit ,

quam inchoatum abfolveret vopà» .

Ii fu talmente glariofo in credèr ch' egli fi

prevalefie nella profeffion di Muiica, che da tut*

ti efiggè attention çosi cíàtta che non era lecito.

a ta-

f t ) Lib. %6. cap. i S. Л

( 2 j la sjut vita cap'. 2q¿ , , / ^ -¡
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a tàïnno ufcir dal Teatro per qualunqüe cágion j

benchè* urgent' ella foíTe : udiamne il fentimen-

to di Svetonio (»> : Cantante сo , ne necesa

ria quidem eauffa excedere Tbeatro licitum erat i

Raque & en¡xa (juxdam mulieret in fpeSaculis

dttuntur y & multi tadio audiendi , laudandiqut

clauß: oppîdorum portis , aut furtim deßluiße de

muro > aut morte ßmulata funere elati . 4 V

ч Ассегта Tacito <"*> il concorfo de'Popoli vi*

cirri per la fama che l' Imperador di Roma dovef*

fe recitar in Seena nel Teatro di Napoli , ed ivt

ubbidire agí' Iftrioni , ed al Maeftro della Seena

colui , die comandava le Legioni armate , e dava

legge a* PopoИ d'un si vafto Impero: Acriore in

dies eupidint adipebatur Mero Seenas frequen-

tandi - , »t , Neapolim quaß Gracam Urbem de-.

legit : Ergó contraSum oppidanorum vulgus , £jf

quos e proximis CoIoniir (3 municipiis ejus reí

fama c'werat : Peró lo ícotimento, anzi ía róvi-

na del Teatro vien altrimente da lui riferita : //-

lie plerique , ut arbitrabantur triße , ut ipß pro*

vidum potiiis , & fecundis numinibus evenit »

nam egreßb , qui aß'uerat populo vacuum , &ßnr

ullius noxa Tbeatrum collapfam eß t Onde lui

con canzoni appropriate ne rendè grazje a' moi

Numi j ma egli fob , non già il Popo! Napoleta-

no, poichè in que' tempi già quefta Città , sgom-'

brati gl'errori del Gentilefimo , avea profeíTata la

fede del vero Dio Salvator del Mondo per ope

ra del Príncipe degl' Apoftoli Pietro , il quale

partito di Roma per ubbidir all'editto di Clau

dio

( i ) Cap. 23.

{гу Annal, tib. if* " - " . - ¡
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dio (i) , che nell'anno nono del íuo Imperio cac-

ció via di Roma tutt' i Giadci ( comprendendofi

in que' tempi fotto tal nome <*) i Criftiani ) andó

in Gerufàlemme , ed indi portoffi in Napoli a predi

car il Vangelo , tantochè non folamente quivi , ma

anche nelle Gitta vicine fi diffufe fin da que' pri-

mi tempi la verità evangelica , poicchè ritornando

S. Paolo da Siraguíà Fiante außro (racconta

egli ) fecunda dit ventmus Puteolos , ubi inventis

Jratribus rogati fumm r/iancrc apud eos dies Jè-

ptem .

Ma per far ritorno a Nerone > vedefi l' ar

dente brama , ch' egli avea di ritrovarfi in fimili

ipettacoli , che nel noftro Ginnafio eran celebrati

a maraviglia , in guiía che quefla noftra Gitta ,

che non ha che ceder per Grandezza , e Genero-

fità infra le altre del mondo , ritrovandofi quivi

Nerone con Agrippina fuâ Madre nel fecondo an

no del fuo Imperio , tempo , in cui fotto fèmbian-

za di finta bontà agl'occhi del mondo compari-

van le operazioni dell' Imperadore (4> , e quind'i

voti , e le fperanze de' Popoli a' pubfclici applau-

fi venivan dirette, dedicolli folennemente i giuo-

chi Auguftali , che duraron per due giornî , cioè

il diciaifette e diciotto di Febrajo , come leg-

giam ne' marmi , che fi coníérvaa dal noftro Pub;

blico .

CLVO.

( i ) Svetoit. i» Claul. cap. e$.

(2) Petavius ad Tbetnlfi.

i%) Mt. Apofíohf. ultim.

I4i í*. *j*s. Vftç çaptio,
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VOLUS. SATURN.

F. CORNEL. SCIPIONE COSS.

AUGUSTALES

QUI NERONI CLAUDIO

CvES. AUG. ET

AGRIPPIN^ AUG.

J. О. M. ET GENIO COLONIA

LUDOS FECERUNT XIII. ET XIL

KAL. MART. &c.

Ed eflendofi poícîa contro dl lui íblleváte lé

Gallie nol feppe » fe nor. in Napoli , e con tut-

toció im mediatamente portoflî nel Ginnafio a go

der de'conflitti degli Atleti (0: Neapoli de motu

Galliarum cognovit , ftatimque in Gymnaßum pro

gress cenantes Athletas effußßtmo ßuiio fpcBa-

V/t :. nè puo recarfï in dubio , che per il gran pia-

cere ricevuto da Nerone ne' fpettacoli Napoleta-

ni , li furfe in peníiero di ílabilir in Roma tai

gîuochî a fomiçlianza di que' di Napoli per l'av-

vifodel medemo Autore (»> : lnßituit & quinquen

nale certamen primus omnium Rom* more grac»

triplex maßcum , gymnicum , cqucßrc , feconde

anche rapporta Ticito (»> , non potendoft altrimenti

întender îe parole , graco more , che all' ufan¿a di

Napoli , loche confértmfidal dottiffimo G.Lîpfio <4>

che commentando il luogo di Tacito cosi ícrifles

¿xemplum autem credo Hero fumpßt a Keapolitis »

Ed avvegnacchè ael Gionafío Napoletano ío>

lar '

(ty Sber. cap. qy.

( г ) Cap. 12» : ,

( i ) Anual, hb. 14.

(4) Ш4лш in Commeer¡
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lamente fi riconofchin i conflitti Mufici , e Ginni-

çi ne'quali gl'Atleti nudi eflercitavanfi , niente

ravvifandofi degl' Equeftri , tuttavia dovendofi

negl' abbattimenti de' Deftrieri la prima gloria a i

cavalli di Spagna (O , ch' ugualmente con quï'di

Cappadocia eran íoliii riportar fempre le palme nei

Circo mafíímo ne' giuocht , ch' ivi faceanfi e per

avvifo di Vegezio, che ícrifle (*) : EquorumCap-

faiocum gloriofa nobilitai , Hlfpanorum par , vcl

próxima in drei creditur palma tuttavia non

è da tenerfi in poco conto la generofità de' caval

li delia noftra Calavria , poicchè al riferir di Ta

cito gl' antichi Romani O) Certamina Equoram

txcepere a Tburiis , Popoli ch' abitaron una Colo

nia nella Magna Grecia, ch'ora appellafi сo! no

me di Teriolo Città fituata tra '1 fiume Crate

e Sibari in quella Provincia : Or i Turii si per

l' agilita de' proprj cavalli , come per la perizia in

addottrinarli montaron in tal fama per le zuf-

fè equeftri , che i Romani , ch' allora dominavan

in un si vafto Impero da quem foli poteron ap-

prender per eccellenza la prattica di limili abbat

timenti .

Maeflèndopoi Nerone ito nella Grecia , ed ivi

efpoftofi pubblicamente di voler egli eiTercitarfi

ne' giuochi Olimpj , e Pithj , ne riportó vittoria :

Gl'Olimpj adunque eran celebrati al Tempio di

Giove neir Acaja preífo Pifa nelle Campagne

d'Olimpia col concoriö »dell'intera Grecia per U

tenzón Ginnica, ed Equefíre, ch'ivi ammirava-

С i) L.v. C. Tbeod. de Equis Circtnf.

(a) Lib. 4. Artts V«$er¡*. cap. 6,

i l ) Annal, lib. 4.
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fi , benche lui volle cclebrarvi anche quella irt

inufica , tutto che ivi non fufle in coftumanza :

Olympia quoque , fcrive Svetonio (0 , prater

confuetudinem mußeum agona conßituit ; Ed i

Pithj rapprefenravanfi in Delfo nel Tempio d'

Apolline per l'uccifion della Serpe Pitone Ed

avvegnachè Nerone negl'Olimpj trionfato aveiTe

tre volte , perciö , oltre d'averfi fatto introdur

da Vincitore in Roma nel Cocchio (a) , quo Äugu«

ßus olim triumphaverat , tenendo in tefta la Co-1

rona Olímpica , e nella deftra la Pithia 0) in co-

jnitiva d' innumerabil Gente d' ogni forte , che

l' applaudiva , perche poi di lui folo rimaneíTe a*;

íoueri la ricordanza delie prodezze fatte in que-

íli Aringhi Subvertí , unco trahi , àbiici-

cique in latrinas omnium ßatuas , & imagine?

imperavit , ne cujus alterius Hieronicarum me-

wioria , aut veßigium extaret , e ritornato poicia

in Napoli a/bis equis introiit difie&a parte muri»

ut mos Hieronicarum eß ; Fù dunque Nerone iti

Napoli ricevuto in trionfo , poiche ritornando

i vincitori di tali fagri Conflitti nella di lor Pa-

dria, dovean nelPentrar di coftoro abbatterfi le

mura , ed eíTer poi dal Comune pèr tutta la di

lor vita alimentad , e perció Nerone non po^

tendo far tal entrata come Patriota , fû ricer-

çata altra mendicata ragione (4) , quid in ea pri-

mùm ortem protulerat , ed una tal folennità era

I per

it) Cap. ij:

( 2 ) phihfirat. in vit. Apollon, lib. 4Ï xap,

( 3J Svtton. in Eod. cep.24. & 2$.

(4 J In Eod. cap.z$.
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per fègno di fiiigolar onore a fin di moftrare»

feconda l'аvviío di PlutarcoXi> , che non abbi uo-

po di cuftodia di mura quella Città , che acco-

glie dentro di fe un' Eroe Guerriero , e Vincito-

re» líccome il medemo Imperadore fu , ritornan-

do di Grecia trioníante ,. introdotto in Roma »

diruto Çircî max¡mi arcu ,

Nè fù minor il genio diNerone in dar fag-

gîo de' moi taîcnti nelle rapprefentazioni mufi-

che ,. ed aîtri fpettacoti qui in Napoli ,. che in

far monra delie fue vafte idee, e fmifurata po

tenza: Difegno eglî unaPiícina foftenuta da qua-

rantotto pile da Mifeno per fino al lago d' Aver

no , in cui inchiuder fi poteflèro tutte le acque

di Baja (*) j Inoltre ícavo una fofla dal medemo

lago infino alla: Città d'Oftia ( per dove fi potef-

íe agiatamente andar сo i Navili ) per lungo di

miglia cenfefïànta , e per largo , che vi capiflero

due Navi /palmate a cinque oidini di remi ; Al

lavoro di tal Fofta ¡mpiegó tutti que' che fta-

van dîtenutî per delitti » che lui preícrifíe non

poterfi che aduna taf'opera condannare:. Fù egli

fpinto ad intraprender una fpeía cosi eforbitante

per configlio é\ Cefellio BaíTo , il quale lo luiingó ,

che in alcune fpelonche nell' Africa vi fuflèr ri-

potte le fmifurate ricchezze della Reina Didone %

с poterfi quelle rînvenire conpicciola fatiga; ma

poichè fi vide defufa da tal /peranza , oltre d'aver

denegato îe paghe per molto tempo aile mili-

zîe , non s' aftenne d' ufar ogni forte di calun-

pia e di rapiña , in gui/à che tra Je altre lor-

dure

f i ; Sympßac. f.

( 2 ) fvct. ift Eod, cap.3t.fr Tacit. АпмК ¡¡b, » 3 •
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dure fè venáli tutte lecariche, e fpo£Hó gl'Alta-

ri de' donarj più r^rezîofi per teftimonianza di

Svetonio О) ; Et cum interdixijjet ufum ametby-

flirii 7 ас Tbyrii coloris inter canendurn animad-

wrfam matronam a fpeBaculis petita purpura,

cultam demonßraßb procuratoribus fuis credit ur,

detraBamque Hieb non veße modo 9 fed & bonis

exuit: nuIii delegavit officium , ut non adjicerett

feis quid mihi opus fit . Ultimo templis complu-

ribus bona detraxit .

Per cagion d' una tal FoíTa , per avvifo di

Plinto (*) ÍÍ perdè affatto la memoria del vino

Ceciibo : Antea Gxcubo vino erat generoßtas ce-

leberrima ßnu Атусlano quod jam intercidit

fofsa Keronis , quam a Bajano lacu Oßiam ufqug

navigabilem ineboaverat .

Ma dappoichè fiam alquanto traviati per

raecontar le ftravaganze di quefto Principe ci fer-

merem nondimeno nella nobiliffima di lui Villa ,

ch' ebbe a Bauli , luogo frappofto trà Mifeno e'l

lago di Baja , non già per confiderarne le magni-

ficenze, ma per inorridire in veggendo ció , ch'

ârdi far Nerone ftando a godere 1' amenità d' un

tal íiio Secefáo .

Tra le altre íceïleratezze , che furfero nella

mente di quedo crudeliíîîmo Principe fu quella

d' ammazzar la propria Madre Agrippina, e nel

tnentr'ci era dubbiofo fe doveíïècià efeguire per

via di veleno, o in altra guifa, sofíerfe a tal fa-

grilego ardimento Aniceto fuoAjo, ch' era anche

Ammiraglio dell' Armata refidente in Mifeno »

I z Co-

( i ) Cap. 32.

í a ) Lib. 14. cap, 6.
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Coftui confíglió a Nerone , che doveffe convîtar la

Madre ad intervnire alla íôlennità de' Quinquatri ,

che con fontuofiffima pompa celebravanfi a Baja in

onor di Pal lade , perche lui avrebbe accomoda

te un Navilio colla Poppa ch' ad arte s'aprifle,

poichè montando in quello Agrippina fuise fenza

dar íófpetto a veruno , come per difavventura

da i Piloti fatta fommerger nel mare , laonde

poftoíi in effetto il configlio colla chiamata d'A-

grippina , ícrive Tacito О) Accejjitque Agrippi-

кa' faeih\ßxminartrtn credulitate adgaudia : ver

tiientem dehinc obvius in litore excipit manu >

& complexly duciique Baulos , id Villa потен

eji , qua Promontorium Mifenum inter , & Ba

jaпит lacum flexo mari alluitur ; e trattenutafi

alquanto Agrippina nella Villa , l' Imperador fuo

figlio lufingolla con finte carezze ; Imbarcofií po-

lcia nell'imbrunir del giorno per goder de' Quin

quatri , non laítiando egli d'abbracciarla » e co

me afferma Svetonío (>) indigrejfu papillas quo-

que exofeulatus : Verb non riuíci ildiiegno, poi-

chè rovefeiata la Barca vi rimafè eftinta Acero-

nia fiia famigliare , Agrippina verb Jilens , pro-

llegue Tacito (») , nando , de'wdè oceurfu lem-

bunculorum Lucrinum in lacum veHa Villa fuá

inferíur : ma Amolando ció Nerone impoíe al

medemo Aniceto , che l'smmazzaíse : Anicetus

Villam jiatione circumdat Trierarcho Hercúleo y

($ Oloarito Centurione Claffiario comitibus : Cir-

cum-

{ i ) Annal. Hb. 14.

( 2 j In Eodcm cap. 34.

(3 J Ibiim,
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sumßßunt leBum percuffores , & prior Trierar2

chusfußi caput ejus affiixit , nam in mortem

Centurioni f'errum dißringenti , protendent utc-

rum ventrem fer i , exclamavit , multifque vul*

neribus confeÜa eß . Q^efto fù l' infelice fine

d' Agrippina ; perö anguftiato indi Nerone dalla

cofcienza d' un si icellerato misfatto , e ferobran-

doli Maris Ulius , & litorum gravis afpeñut

(& erafît qui crederent fonitum Tuba Collibus

circum editis y plantufque tиmulo matris audiri)

pafsö in Napoli , donde diede notizia al Senato

della uccifion di ilia Midre accaduta per opra

d'Agerino di lej, Liberto , ma che la morte della

medema doveafi afcrivere alia fortuna pubblica

per aver ella in varie guîfe recato molto detri

mento airimperio, onde fù f'atto un Senatus-Con-

fulto , ut fupplicationes apud omnia Tulvinaria ,

utque Quinquatrus ludis annuis celebrarentur :

Aureum Afineríaßmulachrum in Curia , & jux-

t* Principis imago flatueretur , dies Katalis

Agrippina inter nefaßos effet i Tanto puó l'adu-

Jazione , ch' anche l' enormità de' Principi coa

lufinghevoli lodi colonice , e commenda .

La brevezza in 'cui regnaron Galba , Oto

ñe , e Vitellio , e l' impegni di guerra che do-

vetter foftenere in Provincie da noi rimote »

non ci fomminiftran materia da regiftrare per il

noftro propofito , poichè Galba imperó per fette

mefi , e dimoroffi per loppiù nelle Spagne : Ot-

tone non piu che per novanta cinque giorni pre-

fedè all' Impero , e dalla Germania fu uopo paf-

íar in Larina luogo fia Verona , e Cremona »

dov' egli ucciíe íe ftefso : e Vitellio che dopo aP.

íunto al Principato , dovè tranfitare da, Germa-

* ' nia
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nia in Francia , per venirlène in Roma , hon

ritenne che per mefi otto V Impero .

Con tutto ció Galba, il quale peraltro nac-

Jue in Villa colli fuperpoßta prope Terracinam

mßrorsitm Fundot pctentibaty e per loppiù di-

moroffi nella Villa di Ketone (*> , ch'era com'

abbiam detto , a Bauli prefso Baja per Uno. che

ottenne il Governo di Tarragona inSpagna: ma

divenuto indi Imperadore, e ritornato dalle Spa-

gne , per quel poco tempo , che dopo viíse nell'

Imperio , foggiornó nella Villa di Baja » forfe

quella ftefsa ch'era flata di Nerone , tantochè

per la di lui venuta in Roma per occafion che

doveafi rapprefentare una comedia more Atellana-

rum , vi fù chi cantando proferiíse (*): Venir iH

Jtmus a Villa , intendendo dell' Imperadore ch'

avea il nafo íchiacciato , nè per tal Villa vien

intefo altro , ch' ¡1 SeceíTo di Baja da' íàvjffimi

Commentatori (» ) .

E quantunque d' Otone non abbiam memo

ria che fufce foggiornato nella Campania per la

fpazio de i mefi trè , ch'egli regnó , tuttavia a

tempo di Nerone , di Cui egU fù intimo , ed in-

trinfeco Contubernale -, fi legge » ch' il medemo

li ritrovà/ee a Bauli (#) nel giorno ftefso» in cui

Nerone fè ammazzar la Madre , e perché il tra-

dimento riuícifse fenza veruno foípetto , ordinaf-

fc ad atnenduni una lautifíima Cena.

Pe-

( t) Svet. in GaB. cap. 4. &* cap. 8.

( 2 ) Idem cap. 13.

f 3 ; Lav¡nus Torrentius , & Samuel jPitifcut lit

bunc Svet. locum.

(4 Л Svs$, Ы Qtbottj cap. |#
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Peró Aulo Vitellio , là di cut famiglia diven-

ne Patrizia di Lucera ivi rimarla , in occafioa

che alcnrii de' Vitelliani a tempo della guerra ço i

Sanniti furon deputati di Piefidio in Puglia (*)

Pueritiam , primamque adalefcentiam Capren egit

inter Tibcriana ftorta , ed intrigofiï ancora

со i noftrí Provinciali , ch' abitaron ne' Juoghi ,

ch'or col nome di Rocca di Mondragone , e Mo

la di Ga eta appellanfî , tantochè avendo lui ofr*

tenuto da Galba il Governo della Germania ba£

fa íarebbe rimaílo da' medefïmî impedito , per

avergli imbolate groíTe/omme ricavate da i pub-

blici Dazj , fe non aveíTe delufi i Creditori , col

preteílo ch'egli era flato maltrattato con un cal

cio dal libertino , ch* andó a ricbiederli il debi

to , e perció n'eftorfe anche cinquanta mila Se-

fterzj per condono dell' ingiuria , e con ció egli

Creditorum praflolantiurn , al dir di Svetonio,

turbam , ac detinentium & in it's Sinuejfanos »

& í'ormianos terrore calumnia: amovit ; im-

perocchè era íecito a' creditori d' impedir luícita

a i lor debitori per l' avvifo di Giovenale > che

cosi ícrifle <*) :

Multos porrh vides quos fapè elufus ad ipfum

Creditor introîtum filet expeñare Macelli

e quando poi eglï fù foprag'tunto dalle Truppe

di Vefpafíano , che cercavan d'ucciderlo prepa-

ravafi per cercar lo fcampo nella noflxa Campa-

nía r Ut nuntiatum ф per exploratorem bojiem

appropinquare , continuo abßrufus geflatoria fil-

la duobui filis omitibut Pißorc > & Çoquo Aven-.

fi-

( i ) Svet. in Eod. cap. $1

( 2 > Satyr, i u
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tinum, & patentant domum clam petiit , ut in-

dc in Campamam fugeret .

Ma oítre di ció non fatâ fuor di propofitd

recar una iícrizione riconoíciuta in N.ipoli dal

Manuzio e Grutero , che contiene una memoria

d' un fanciullo per nome Giocondo , il quale in

preíênza de' nominati tre Imperadori Galba ,

Otoñe , e Vitellio faltó , cantó , e piacque , co

rne fi puó avverare di Galba , e Vitellio , che

lo avelFero ammirato anche in Napoli

D. M.

C.JUCUNDO C.FIL. EXQ^QUI XII. AN.VIX.

ET SEPTIES

SPECTANTIBUS PUB. IMPPP. GAL. OTH.

SYL. VIT. ET P. R.

SALTAVIT, CANTAVIT, ET PLACUIT

PRO JOCIS

QUIB. GUNCTOS OBLECTABAT , SI QUOD

OBLECTAMENTI

APUD VOS EST . MANES. INSONTEM

REFICITE ANIMULAM

FAUSTUS NUMQLIAM FAUSTUS

PAT. INFELICIS . F.

E l'Imperator Vefpafiano , tutto ch' egli fuf-

fe nato nel noftro Sannio in un picciol Villaggio »

Quare , al dir di Svetonio (0 , Princeps queque

locum incunabulorum aflidiïè frequentavit ,

fiente Villa , qualis fuerat olim , ne quid fcili-

tèt oculorum confuetudini deperiret , avvegna-

chè egli poi intrigato fi fufle nella Guerra Giu-

. ••• . ' . daica,

- {\\ lit Epà, cap, zi
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daica," non leggiam in particolare cofa ch'avefle

oprato nella noftra Campania; ma non puó nie«

garfi ch'il medcmo nella Campania foggiornava

nel mentre fù tocco da quella febbricciuola , per

occafion di cui egli fi mori , fecondo avverte lo

{lefio Autore (»).

E Tito Veípafíano di lui figlio , che tofto

fùccedè all' Imperio dopo aver foggiogata Gero-

folima (*) venne in Pozzuoli , ed eífendo accariu-

ta quella mcmorabil eruzione del Monte Vefuvio

nel mefe d' Agofto di quello fteíTo anno , in cui

egli íùccedè all' Imperio O) immantinente fenza

frapporvi la minima dimora in punto ch' egli fu

creato la fettima volta Confolo (4) più da Padre,

che da Principe per quella gran clemenza da cui

veniva adorno (f) , Curaíores reßituendde Campa

nte è Confularium numero forte duxit , Bona op-

rejforum in Vefavo , quorum baredes non exta-

ant , rejlitutioni affliBarum Ciziiiaium atfribuit.

E veramente fù d'un gran fpavento que

da eruzion del Vefùvio ne' tempi di Tito , poi-

che fi videro in prima correr di notte , e di gior

no dintorno quel Monte Uomini di fmifuraia

grandezza , indi fur intefi graviíîîmi tremuoti,

e rimbombi íotterranei , el mare che mugiva,

e poícia il- Vefuvio roveíció grandiffimi fsffi , e co

pia di fuoco e fumo (f) , in guifa che la cene

ja re, '

( i ) Cap. 24.

(2 ) Dio in Tit.

Il) Pli», ер. lib. 6. ер. \6. ad Tarituni

(49 Baron, ad ann.Cbrifli 81.

($) ldvm Svet. in Tito tap. 8.

( 6 ) Dio in Tito .
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ire , che riempiè il mare j e la terra * e giunfe

neir Africa , in Soria , e nell' Egitto recó notabil

danno ai Campi, al Beftiame, a i Peíci , edagli

Ugelli ; Ed abbenche prima di tal eruzione non

vi fuíTe memoria d' altro incendio , tantoche Pli-

nio Secondo (») rammentando i Monti che natu

ralmente eíTalavan fiamme , ed altrove (*) men-

tovando quefto Monte non fè verun motto di

tal fua natura , ciocchè ferinamente fatto avreb-

be íé per lo deícritto vampeggiar ne' tempi di Ti

to , non fuíTe ftata a lui tolta la vita , non che

loícrivere: Non è peró che molto tempo prima

di Tito il Vefuvio non aveíTe altre fíate man

dato via fiamme , e cenere , avvegnachè Vi-

truvio (?) che viíífc ne' tempi d'Augafto ne fè

menzione corne d'un fatto accaduto molti feco-

li prima delia fua età con quelle parole : Non

minus etiam memoratur crevijfe ardores , &

abundavljj'e fub Vefuvio Monte , & inde evo-

muijfe circà agros fiammam , e preiîb Strabone (*)

«hs fiori nell'ctà di Tiberio , fi legge ch' era co-

si antica la tradizion degrincendj Veiuviani, che

a* tempi fuoi fi credea , che non potefsero maip-

più accadere per efser aflatto diftrutta la miniè

re pçr l'acccenfion di quel fuoeo : Di cosi alta *

ed oícura antichità de' íùor primi brugiamenti

volendo a vvifarci Tacito (*) cosi /crifse : Jam sy»

rb Itilia почт c/adibus , vel pqfi Ungarn fxeuh*

rum

(1) LU. a. cap. юб. ;

(2) Lié. 3. cap. S.

(g) Ut.*, dt Arcbitift. cap. 6,

U) Lib. 5. Geogr.

{%) Lib, i. Hijhfiar,
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rum feriem rcbetitis cffli&a , haujla , autobrutà

y-rbes , fxcundijjima Campante ora incendia ъа-

ßata ; Ben vero peró prima di Tito le flamme

del Veíuvio non íuron punto formidabili , la-

onde gl' antichi Gtntili credettero che quel

Monte contene/se entro di fe qualche Deità,

e poichè s'avvidero che le ceneri di quel fuo-

co per la di lor feconditá rendeanfi giovevoli

alie Campagne vicine, giudicaron non poter ef-

fer altro che Giove , da cui derivafíer effetti

cosi ammirabili , perciocchè in Capova le fù

dedicato un marmo > in cui fi legge la fèguente

iícrizíone:

Un tal faííb è compofto di due pezzi , ed al di

d'oggi la maggior parte è nel Vico dietro la

pubblica Bibbioteca Arciveícovile , ma la mino

re, che contiene folamente le due ultime lettere

del íécondo verfo , e l' ultima lettera del quarto

è nel Cafalc di Marcianefi nella contraria che

s' appella la Croce , per difaventura 1' una dall'

altra cosi difunita .

E prima di Strabone , e Vitruvio in quel tem

po appunto ch il Veíùvio quievit aflammis , accad-

de ció che riferiíce L.Fioro 0) di Spartaco, e de' .

fuggkivi Servi moi feguaci, ch' airediati nel Mon

te Veiùvio da Clod ib Glabro , entraron per le

íauci di quello , ed arrampicandoli all'ingiù per

jovr

VESUVIO

SAC

D D

 

(i; tib, %, cap. ao.
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quel declivio s' aícofero nelle più profonde ca

verne del medefimo , Prima velut ara viris Möns

Vcfuvim placuit ( perciocch'era quefto Monte te-

imto dagl' Antichi come per un' Ara fumante ,

e pero degna della tutela de' lor mpremi Numi,

e della lor protezione per Afilo degl' oppreffi;

Ibi cum etiam obßdermtur a Clodio Glabro per

fauces cavi montis vitigineis delapß vmculis ai

imas ejus defcendere radices . E pur ci& fu nell'

anno 680. ab U.C. nel Coníclato (») di C. Caffio ,

e M. Varrone , venticinque anni prima , che Giu-

lio Cefàre confeguiííe 1 Impero di Roma .

Dall'eruzion ne' tempi di Tito numerante-

ne venti (*) per infino a quella ch'ac*cadde nel

di 16. Dicembre dell'anno 1631. , e tra quefte

<ù di un gran ípavento qnella , che videfi nell*

anno 471. ne' tempi dell' Imperador Lione , che

per avvifo diMarcellino (*) , örnnem Europa Ja-

ciem cinere fcedaZ'it » e che p^r tal memoria in

Coftantinopoli nel di 6. Novembre di ciaícun' an

no fù iftituita una folennitá per impetrar in av-

venire la preíervazion da si funeíto fJagello , e che

in tal giorno annovalmente per placar l'Altiísimo

fi porrean voti , e fagrificj , ed eíTendofi con tal

occnfione íperimentata propizia la protezion di

S. GENNAJO noftro Tutelare , i Popoli de' re-

motiífimi Paefi ricorfero al di lui patrocinio, tan-

tocchè , íecondo ícrive il fopralodato Varone (4)

per Г autorità di Prôcopio W , Byzantin» augu-

Jto

(1) Ant. Com. in Faft. Confutar.

(a) P.Salvator Varo Soc. Jtf. in Hiß. intend,

Vcfuvtan. (1) lit Chronico .

(4) Jfa'dem. (5) Pi btllo Goth,
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ßo Fano ercïlo , ас Urbis lußratione bis in anno

repetenda JAHUARIOfupplicarunt, Syri in Cam-

paniam Legatos wißre , qui publica vola eidem

folverent ; Pbanices ßmulachro luculentcr pofito

patriara oram Jaerarunt .

Ma non v' hà a noftro credere chi dopo di

Plinio Cecilio (») , deícriva meglio i vafti incendj

poi accaduti nell'anno fia. , in cui ammiroffi la

fèttima accenfion del Monte Vefuvio , el guafto ,

a cui per l' immenía quantità di cenere íoggiac-

que la Campania, che l' incomparabil noftro Caí^

íiodoro W nella piftola , che vedefi ícritta in

nome di Teodorico Re d' Italia per dar follievo

ai Popoli vicini , che tocchi da tal íciagura eran

rimafti aífatto privi delle rendite de' loro Pode-

ri , cosi addunque ícrive quel Principe a Faufto

Maeftro dcgli ÚfHcj: Campant > Vefuvii Montis

hoßilitatc vaßati dementia noflra fupplices la*

thrymas profuderurit ut agrorum fruBibus enu-

dati fiubleventur onere tributaria funBionisi

Quod fieri debere noßra merito Pietas acquiefcit ,

Jed quia nobis dubia eß uniufcujufque indifeuffa

calamitas , magnitudinem vejtram ad Kolanum,

five Keapolitanum Territorium probat* fidei vi-

rum preeeipimus deßinare , ut avris ibidem dili-

gentèr tfifpeblis , inquantum pqßeßbris laboravit

utHitas , fublevetur , ben riflettendo quel Sovra-

no , che únicamente per i difaggi , quai íovven-

té derivan dal Vefuvio vien talvolta turbata la

compiuta felicita della noftra Campania, laborat

tnirn hoc uno malo terris deflorata Provincia,

qua

(1) Di&a ep. 16. lib. 6.

(2) Variar, lib. 4. $p. 50,
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qua ne perJhSa beatitudine frueretur , hujus ti-

moris frequenter aeerbitate concutitur: e ravvi-

fa pur l' offiiícamento dell' aria , e le ceneri che

nommen per Г Italia , che per tutte lc Provincie

conoíciute eranfi fparte , mentre foggiugne: Fu-

jcantar enim aera loci illius exhalatione tetcr-

rima , <§ per totam penè Ttaliam agnofcitur ,

quando ilia indignath commovetur : Volat per

mare magnum tints decot!us , & terrenn nubi-

bus excitatis transmarinas quoque Provincias

pulvereis guttis compluit ; Ecquid Campania pa-

ti pojjtt , quando malum ejus in Orbis alia par

te fentiturl E riman'egli foprafFatto dalla mara-

viglia in fentir che Ia cenere avea riempiut'i Cam-

pi in maniera , ch' appena le foie Cime degl' Al

ben ne rimanean di fuori , peró che tal era la

fecondità di quella , che tofto rendendo feraci le

Campagne raddoppiavanfi le ricoite de' Poderi:

Stupeas ufque ad Arborum cacumina dorfa in-

tumuijfe Camporum , & luBuofo fubitb colore

vafiata , qua latijfima fuerant viriditate depicJa:

Vomit fornax illa perpetua puniceas quidem,

fedfertiles arenas , qua licet diuturna fuerint

adußione Jiccata in varios fetus fufcepta germi

na mox producunt, & magna quadam celeritate

reparant , qua paulo ante vaftaverant j flecome

anche fi riconofee ne' Monti di Catania , che ri-

coverti dalla cenere del Monte Etna , fi refer

fertiliflîmi di Biade , e fquifitifiimi vmi , lo che

fù avvertito pure da Strabone 0) . Non cosi

peró è avvenuto nel fuoco celefte , da cui

fopraíTatte una volta le abominevoli Città di Pen

ta

ds Ш, J. Geogr. .
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tapoliC») , divennero per fëmpre poi infeconde le

lor Campagne, benchè Tacito non fenza la natural

empieta del fuo Etnicifmo, tuttochè conceda che

quelle Città furon brugiate da fuochi diícefi dal

Cielo , attribniíce anche tal maraviglia a ragion na

turale, cioè all'efalazione del fetido vicinolago del-

la Giudea , come fe 1'eíTer ivi furto quel lago si per-

niciofo aile Campagne non avefle potuto eííer efFet-

to eziandio del divino gaftigo, e fe ció pur egli

averie niegato , come farebbe poi in fua opinione

potuto eíTer vero , che que' Campi fuíTero fíati in

alcun tempo fecondi ? le parole di tal'Autore (*) fon

le feguenti : Haud procul indè Campi , quosferunt

oUm uberes , magnifque Urbibas babitatos fuhni-

tium jaBu arßjje , & manere veftigia , terramqat

ipfam fpecie torridam , vim frugiferam perdidijje,

nawi cunfta fpontè edita* aut mana fata Jivè bèr-

Ъа tenus , aut flore , feu folitam infpeciem ado-

feunt : Ego , Jjcat inclytas quondam Urbes igne

cœlefti fiagraffe conceJJ'erim , ita balita locus

infici terram , corrumpifuperfafumfpiritam , eo-

qae fatas fegetum , Jalo , cœloqae juxta gravi.

Ed in vero , per far ritorno allaClemenza di Ti

to , anche la noftra Napoli ha di che ricordarfi della

beneficenza di un tal Principe , poichè per efier ella

pur rimarla rovinata da j icotimenti del Vefuvio ,

Tito volle riftorarla , e perció i Napoletani per im

mortal gratitudine d'un si fegnalato benefizio feron

ítolpire la memoria del fatto in un marmo , di cui

un dimezato frammento tuttavia leggiam preflo la

Chiefa dell 'Annunziata fcritto parte in Greco e par

te in Latino. TI-

(ij Genef, 19. »j. {%) Lit.f. HWorèar.
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TITOS KAISAP OYESOASIANOS SEBASTOS

,,,, KH2 EäOYSIAS TO Г

,,,,, OS TriATOS TO Hv O TEIMHTHS

O0ETH2A2 TOrTTMNAHAPXHSAS

,,,,,, STMnESONTA AnEKATE2TH2EN

, , , , , VESPASIANUS AUGUSTUS

,,,,, NI. F. CONS. VIL CENSOR PP.

, , , , , TIBUS CONLAPSA RESTITUAT

Donde fi ícorge , che l' Imperador Tito col

dominio del mondo non ricuso d' efier Ginnallar-

ca , e con ció aver la fuprema Prefettura degl'

Efsercizj Paleftrici nel noftro Ginnafio cosiAgono-

tletici , cioè Mufici , come Atlotetid , ovvero Gin-

mici , imperciocchè alcurti degl' Imperadori Roma

ni tuttoche la di lor dignità avvanzaire le mag-

giori grandezze del mondo , nulladi manco fa-

voreggiando qualche Città amica non ricufaron ,

nel mentr' in quella foggiornavano , d'accettarv'

î titoli ed onori de' Magiftrati municipal! nella

guiía ftefla che Sparziano ícrive dell" Impera

dor Adriano : In Hetruria Praturam Impera

tor egit , per latina oppida DiBator » & jEdilis,

& Duumvir fuit : Apud Neapolim Demar

che , & item fladria Quinquennalii quqfi in alia

fatria .

Non ebbe peró la Città noftra altr' uo-

po delia munifîcenza de' Cefari , o altri Princi-

pi per effer riparata dalle ingiurie del Vefu-

vio , e fimili feiagure , dappoichè fè il pre-

ziofo acquifto dell'amorevol protezione di SAN

GENNAjO , da cui ne fù ella fempre dife-

fa , veggendoiî in punto a noílro pró avve-

rato che promife Iddio al fao diletto Popel

d'IO-aç-
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•dlfraele Ï0 : Zr/V Sanguis in fgnúm , wf

/> vobis plaga difperdens , quando percujfertx

terram .

Or quefto è quel preziofiflîmo pegno, per cut

a ragion và ella gloriofa la Città noftra , che da

tanti diíaggi , e ípezialmentc da quelli del Vefu-

vio è ftata fempre preferrata , contuttochè il gran

Padre Tertulliano O) per efaggcrazion de' divini

gaftighi parlando di tal Monte , eíorto le Città

convicine a dover íempre temere de' flagelli di

tal fuoco , ch' è come un Camino delí' infer

nale : Quid Шит tbefaurum ignis aterni ajii-

mamus , citm fumariola quadam ejus tales flam'

marum fäus fufeitent , ut próxima Urbes a ut

jam nulla extent ( Ercolano , Pompei , Cofa,

e Veferi fituata pur alle falde del Vefuvio, co

me ícrive Livio (») ) aut idem ßbi ( Nola , ed

altre contigue ) de die fperent . »

E Flavio Domiziano , che fedè nellTmperial

Trono dopo Tito fuo fratello , riputandoll egli

figliuol di Pallade celebró per ciaicun anno in

onor di quella la folennitá de' Quinquatrj , li fpet-

tacoli eran Caccie ricercate (4) , giuochj ícenici »

e tenzoni d'Oratori, ePoeti, e'l luogo della fe-»

íla era il Monte Albano : Or la città d' Alba da

Plinio è ripofta nella quarta Rcgione dell' Italia

preflo il lago di Marfi (О , ch' è nell' Abruzzo^

e: quivi egli fovvente foggiornó come nel piüj

ameno íuo Seceíso , efentenzió ad una crude! mor-»

#: i L te

1' i*)?- Fxód. cap. i e . ( i ) lib.de yenitent, téfin.

(4) Svet. in Domit. cap.\, . . v V •'' .Л

( S'£ ' L*k. *>p. i*. .-- ' • a * M
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te la Veftale Maffimilla , come riferiíce plinio ( »> : In

Alhanam hanc Villam conbocavit Domitiane Von»

tjfices cam immanitate Tyranni , licuntiâ Dowini

Corneliam МахШШат abfentern , inauditawque

damna'uït inceßi, bivamquefuh terram defodijufpt.

El medefímo Imperadore oltre d' aver lanM-

cata una Arada allato al mare (*) da Sinuefsa in

Pozzuoli , innalzó anche un Ponte alla bocea del

fiume Volturno.

Nè ritrovando di che far menzione di Cocce-

jo Nerva per il prefente ragionamento , avvegnac-

ch' egli per brieviíîîmo tempo regnaífe , falvocche

il medemo riftoró la via che da Pozzuoli giugnca

in Napoli (î) , i di lui veftigj dimoftrano , ch' el

la conducea per il flanco del Foro di Vulcano j

ch' ora Sol/ataja appellafi , e del lago Agna

tic , per nitro motivo l' Imperador Trajano per

clícrfi di continuo impiegato nelle imprefe della

Dacia , Armenia , Soria , Perfia , ed altre Provin-

cie dell' Oriente , non ebbe agio di portarfi in

Campania , nondimeno perö viam a Eencvcnto

Brundußum pecunia fuá fecit (*).

Moftroffi anche Trajano al pari dell'Ante-

ceíFori benefico cogí' Atleti , che fegnalaronfi ne'

fpettacoli , e giuochi de' Ginnasj , poíciachè fù

egli il primo per quanto a noi è noto , che privi

legió i Trionfi de' medemi con dichiarar quelli ,

che lui ne riputava degni , Ife/aßici cognome

dato da'Greci, per laCirimonia, che fi praticar

va

í i ) Щ. 1 1. //*. 4. ( г J Stat. isb.4. Syfoar.

{ 3 ) In ¡nfcript. a liaiii per Capac, lib. 1. cap. 5,

fIiflor. Ncap.

(4) J¡f ¿fifeript. alíatis a Grater. foUi$u
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va сo* vincitori , che dappoichè rîportavan lode

colla Palma , e colla Corona , eran introdotti

nella di Ior Patria in trionfo íbvra de' Cocchi non

giá peralcuna delle Porte, ma per donde abbat-

teafi prima parte dclla muraglia , col privilegio

d'eífer poi per tinta l'etá dal Comune alimen

tat! i tantochè volendo gl'Atleti abuíarfi di tal

benefizio fù uopo che Plinio (0 ne ícriveíTe a Tra

jino per la norma da praticarfi Athleta , Domine^

ta y qua prb Jfelaßich certaтinibus conßituißi ,

deber i ßbi putant ßatim ex eo die , quo funt cor

ronati i nihil enim referre > qaando Jint patriar»

inveñi y fed quando certamine vicerint ex quo in

vehí pojjint : ma riípondendo a ciô il /âvio Im-

peradore cobi írriíTe : Ifelaßicum tunc primum

mihi videtur incipere deberi , cum quh in Civi-

tatem ßtam ipfe inveSus ßt , obfonia eorum cer-

taminum , qua Ifelaßica cjjc placuit mihi , ß an

te lfelaßica non fuerunt » retrb non debentur ;

Perô per la determinazion che poi fu fatta dall*

Imperador Alefsandro Severo per l'eiënzion del

ie Cariche civili (*) fi richiedea , che gl" Atleti

fmTer per tutto il corfo di lor età eíTercitati,

с che per lo meno avelîçr meritato trè Corone»

in tali conflitti o in Roma, o nell'antica Grecia .

Il Genio ] ch' ebbe l' Imperador Adriano di

follevar tutte le Provincie del Romano Imperio

colla fua prefenza , per cui ne meritó le meda-

glie col motto, Reßitutori Orbis terrarumW , lo

fè paíTar anche nella noftra Campania , come ícri-

ve Sparziano u; , Campaniam petiit , ejufque om

it a nia

(i) Ub.io. ep.i2$. (2) L.anic.Cdi Atbletts 10.

(Sj Apui Adolph.in Л7um>/«. In tjw wtq.
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mlaoppida benefictis , & largitionibus fublevavit ;

e giá ad altro propofito fù da hoi offervato »

che quefto Principe aveire voluto diftinguer alcu>

ni Popoli a lui prediletti con aíTumer le carichc

delle fupreme lor Prefetture , e qui in Napoli fù

Capotribuno , a qual riflefio foggiugne il mede-

jno Autore in omnibus pené XIrbibus & aliquid

*difica<vit , & lufus edidit , ed è opinione сo»

Hantiffima , che quel Tempio nella Regione di

Porto , qual poi dall'Imperador Coftantino M. nel

la fua venuta in Napoli Í0 fù dedicato al Van-

:gclifta Giovanni fuíse flato da Adriano eretto m

onor di Antinoo , di cui vivea egli pazzamente

invogliato (*) : ma qual miglior argomento, ch'

anch' egli quivi avefse la Villa , mentr' ei ritirof-

fi negli ultimi fuoi giorni in Baja ove mori , e fu

•poi fepellito nella Villa di Cicerone , com' abbiam

dettoci).

< - Antonino íúccefsor d' Adriano íolennizó in

Pozzuoli li giuochi in onor d' Adriano, quali fü-

ron denominati Eufebei , che vale a dire Piali

f»er memoria dell' adozione e per l'lmperio , cht

dal medemo ottenne, e perció fi vede ch' Anto

nino merita/sc la denominazion di Pio ; mentre

ció egli opró contro voglia del Senato , icriven-

do il mentovato Sparziano (4) Adriano contra

omnium Jiudia poji mortem infinitos , atque ini'

menfos honores decrevit , nè di ció contento di-

chiaró tali giuochi Sacri , ed Ifelaftici come fi leg

ge nel íéguente marmo , che rapporta il Grutera.

IMP.

4 i ) Jordan, in Hiflor. M. S.

л i ( а) í)h in ejus vita . :

<.{$) -Iùjdmt (4) hrejas vita* , ;
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v. ! ^ IMP. CiESARI V

DIVI ADRIANI FIL. .-. . \

DIVI TRAJANI

t' PARTHICI NEPOTI M

DIVI NERVyE PRONEP. 1

Т. ALIO HADRIANO

ANTONINO AUG. PIO

PONT. MAX. TRIB. POT. V.

IMP. II. COSS. III. PP. - >

CONSTITUTORI SACRI

V.- CERTAMINIS ISELASTICI

SOCII LICTORES POPULARES '.i

DENUNCIATORES PUTEOLANI

•Г . л ■ . . - .

Ж ficcome quando egli fù uno de* quat-

itro 42oníolari deputato al Governo delHItalia

godé l' afiignamento di quefta parte , per non

állontanarfi da tal Villareccio fiio trattenimen*

to , cosí efsendo poi Imperadore (0 "Huilai

txpeditiones obiit niß ad ogros fuos od Campa'

ni am . - •

Ë1 medefímo Imperadore ful riguardo ch'a*

tempi fuoi eran Capua , e Formia tuttavia ripie-

he d' amenifllmc Ville accofto al mare proibi lá

comunal peíca ne' liti dappreflb , e ció per un

fingolar preggio di tai Ville ; lo ravvifiamo dal

<3iureconfulto Marziano <*) : Nemo cd littus ma

ris accedere prohibetur pifcandi rau'fa dum ta

rnen Villis , monumentis , & eedificiis abßineat ,

jdque Dims Pius pifcatoribus Forinianis & Ca-

( i ) Jul. Capitotin. in Foà. Amonino .

(2 j Ii. 4. P. de rerum divifioae^ G* qu\ßi/tate i
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puants (donde fi raccoglie, che Capua un tem

po giugneflè fino al mare ) refcripßt .

Marco-Aurelio Antonino il Filoíofo , per

I'avvilo del íbpralodato Autore 0) , non mancó

mai d' intervenir nel Senato , e non ritrovandoíí

in Roma negl' afFari premurofi etiam de Campania

venit i come anche fi ha prefsoSefto Aurelio Vit-

tore di Fauftina fuâ moglie , la quale Sedens in

Campania amana littora objídebat &c. e ch'avef-

fe egli rimperadore anche dimorato in Napoli ,

û legge in un'antica iícrizione a lui dedicata da'

Ñapoletani .

M. AUREL. ANTON. AUG.

PATRONO INDULGENTISIMO

ORDO POPULUSQUE . NEAP. DD.

con tutto ció non v'è memoria , che lui » ficcomé

in tutte leCitrà deirAfia avea pratticato, aveíse

anche nel noftro Ginnafio introdotti ftudj di lettere,

con laíciarvi veftigie d'infegnamenti di Filofofia.

Ed abbenchè di Commodo íuo figliuolo non

Ieggiam , che fatto avefse particolar dimora nella

Campania , pur dalla féguente iícrizione , ch' in

quefta Cittá ri tro valí , e dall'aver lui non al-

trimentçi ch' Adriano ricevuta qui la carica di

Duuraviro quinquennale , lî dee íenza dubbio ere-

der, ch'in Napoli fiiíse dimorato.

ШР.

( i ) I* c'jut vitt
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шр. cms. m. aurel. commodo

antonino aug. рю. pp.

II. VIRO QUINQllENNALI

FL.PYTHEAS MARMORARIUS

De' íéguenti Imperador! , Pertmace imperii

per ottantacinque giorni , e Didio Giuliano per

fefsantafei, tuttavia eísendo a coftoro iiiccedutö

Settimio Severo («) Principe famofo per gloria,

e valore , il medemo dopo aver abbattuti Pefcen-

nio , che in Antiochia , e Clodio Albino ch' in In-

ghilterra aveanfi fatti acclamare per Imperadori

e dopo foggiogate varie nazioni duobus PrafèElis

militaribus conflitutil , al dir d' Erodiano pluri-

mîm in Suburbanis , aut circa marítimas Campa

nia oras agitabat jus dicens , & eivilibas negotiis

intentus y ed allora fu ch' i Napoletani l'ereisero

il feguentç marmo .

*

IMP CAS. L. SEPTIMI SEVERI. РП

JPERTINACIS AUGUSTI, ARABICI . ADTA-

BENICI

PARTHICI M. TRIBUNITIA POTESTAT.

VII. IMP. XI. COSS. II. ET IMP. OES.

M- AUREL. ANTONINI AUG. TRIB POT.

DOMINO INDULGENTISIMO

ORDO P. Q^NEAPOLIT.

DD.

Ov*è da notarfi, ch' avendo ITmperador Se

vero dopo il fefto anno del fuo Impero prefo

per Collega Antonino fuo figlio > a cui fù dato

nel

( i ) Dio de mum geß.
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ncl mcdemo anno I'ónor del là poteftà Tribun i-

zia » quindi è ch' i gradi di tal poteftà concorro-

noconquelli dell' Imperio fempre che la medema

fu impàrtita nel tempo ftefso che tal uno divennc

Imperadore Ci) , non era peró, cosi qualora tal pre-

rogativa davafi prima dell' Imperio , ííccotne ac-

cadde a Tiberio , Adriano , ed altri (*) . -,*>

* Succedé a Severo il di lui íiglio Antoninoí

d' ordin di coftui fù tofto ammazzato Geta fuo

fratello , e collega : Peró indi Antonino fù anch'

egli uccifo da Macrino che col figlio Diadume-

piano per un' anno preíèderon all' Impero (?) . Ma

trucida ti anche coftoro , fù promolfo , ed accla- »

mato M. Aurelio-Antonino Eliogabalo (4) nato

da Caracalla , e Soemia iorella ai Mamea > che

refofi a tutti odiofo per le tante fue laidezze fù

anche lui indi a poco infiem coll'impur.iflîma íiia

Madre privato di vita <*)> e per ció ragionevol-,

mente non v' ha che notare per la noftra mate

ria nèl 'crùdel ed inquieto Governo di quefti

$Cinçipi„ . ' . ;. ' ./...'••

Bens! Aleflandro , che fù di quefti fucceflb-

re., per la bontà , e manfuetudine , con cui re£

fc l' imperio, eper eíTer anche a'fuoi tempi co-

mirtciata a rallentar la pcrfecuzion de' Criitiani |

с permeflo il culto del vero Dio , è riputato il

. .:; più

(i) Idem lib. SZ.

я% «( % I Svet, in Tib, cap. 9. . if. &- fpattjanl

$¿ Hadrian. -J \ ' \ - * [' ' .

{ i y Larnprtd. in Diadumen. ' Capitfli».(,itt Ma*r*

ctin. 'l •- * '-• 1 1 " .. i'-ji, . /. r: 'J {

;(4) Dio, &• Capitolin. in Macrin,

($i Idem. iß BlagabaC\z Vi t/Л ( i У
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jpiù favio e fagace Principe dique' tempi, mentre

avendo pure aboliti tutti pefllmi Magiftrati intro-

dotti da Eliogabalo preícelfe Perfonaggi virtuofïíïï-

mi , tra' quali vi fù Domizio Ulpiano , che creó

Prefetto del Pretorio , e Giulio Paolo che deputó

per Segretario de' più intimi aflàri deirimperio i i) >

a' quali confidó interr.mente la cura delGoverno.

E queíla in punto è la ragione , per ciii

contuttochè tal'Imperadore fuíTe fautor de' Cri-

ftiani , ed alieno da contaminarfi del lor íángue,

tuttavia s'oíTervin' a' tempi fuoi moltiffimi fog-

giaciuti al Martirio , e fpezialmente in Roma ,

poichè ci6 avvenne per l' innata avverfione ch'

avea Ulpiano con i Criftiani , e per 1'abuío del-:

la faccltà accordatale dall' Imperadore , pcrcioch"

egli per colorir la fuâ iniquitá in ver de' mede-

fimi Libris feptem de officio Proconfulis , fecun

do afferma Lattanzio (*) , Refcripta Principurn

nefaria- collegit , ut doceret quibus panis ajfici

oporteret eos > qui Je cultores 'Dei confiterentur*

Ma per venir al noftro diftroríb , AleíTandro

fè anch'egli in Baja magnifithe fabriche , al dir

di Lampridio d); Et in Bajuno Palatium cumJia-

gno , quod Mame* nomine bodieque cenfetur ¡

Fecit & alia in Bajano opera magnifica in hono

rem ajfinium fuorum , & ßagna jiupenda admijjo

mari , tantochè a ragione notó Cluverio : Apud

Bajas nova Urbs confiituitur non minus Puteolis

aliis fubindè fupra alias , regis villis adificatis.

Nè avendo i Maíïïmini padre, efigüo, nè

Balbino , e Pupieno ch' a quelli furon forrogati

M per

( i ) Lamprid. in ejus vita .

{i ) Lib. 5. de Jx/tttia . ( 3 ; Ibidtm
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per eífere ftati per le loro inique operazîottî

in brieve tempo ammazzati , opiato cofà da re-

giftrar nel noftro Ragguaglio , di Gordiano otti*

mo Principe fucceflore s' ha , che per la fua ma-

gnificenza , e generofità fi refe ammirabile per

quello egli s'adopró in omnibus Obitat¡bus Cam-

pania , al rifèrir di G. Capicolino .

Ed ecco che fiam giunti in que'fecoli ch'o

per le fcar/e notizie fomminiftrateci da i Vopi-

<ci , Pollioni, ed altri Scrittori de' íécoli baíïï ,

о per l'infingardaggine de' Prjncipi di queft'età ,

come di Gallo , e Voluiiano , da' quali fù per-

duta l' Armenia > ed avvilito vituperevolmen-

te l' Impero con renderlo tributario a i Scitî

per l' annoval pagamento di cento dramme , o

pel turbamento, che ricevè l'Imperial fède per

l' intrnfíon di tanti Tiranni , e crudeliífimi Im pe*

radori, eper la divifion dell' Impero, che funne

tfatta dappoiche pervenne in poter di Coftanti-

лo M. e fuo trasferimento m Coftantinopoli , ci

manca affatto la continuazion del noftro Subbietto.

Ma maggior invero fù l' infortunio di que-

fie Provincie , che dopo il quarto fècolo a tem

po dell' Impemdor Onorio furon ingombrate da i

Goti (') , e poícia da' Longobardi (*J , da' quali

furon pofledute per anni dugento fino a Car

lo M. >• ch'avendo eftinto l' Impero de' Longo

bardi u> cedè quefte Parti al Governo degl Im

perador! Greci i che ne furon poi circa l' an

no 2 30. fpogliati da'Saraccni, perfinochè i Nor»

man-

<i) Frocop. lié. г. Hißor. Cotter.

¡2) Rice, de Rtgno Steil.

Hi faiiU Warutfud. de rit. gtßis Loßgeford.
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ftianni Popoli delia Francia , e tra quefti Gui-

icardo e Rugiero lor Duci , fconfitt' i Saracen i ,

!è ne refer Padroni,* Pero non a vendo quefti fat-

to lor domicilio , che nella Puglia , e nella Sici

lia , e fempre perlopppiù colle armi alle maní,

non poteron aver opportunity di tratteaerfi neJ-

ia noftra Campania .

E tra i Svevi , quali a' Normanni fucccde-

rono , l' Imperador Federigo Rè di Sicilia pre-

ícelíe molti luoghi nella Puglia , e nelU Provin

cia che chiamali di Principata иIter¡ore per le

Caccie di Real divertimentoЛч , e'l medemo ft

crger un Palaggio aífai magnifico per occafion

d' una Caccia , come racconta il Summonte

colle feguenti parole: Nel Gennaro n¡6. Man-

fredi venne in Puglia a far la Caccia delf Incth

ronata , ta quale eran fette anni > сbe non era

fiat* fatta : vi comparvero piit di miUe r quat

trocento perfone , e voile checbi piglhava la Cat-

da nefuffe Signore , t.pi fit prefo infinito nu

mero di Selvagginc : // lungo di quefia Caccia

ê quello , che ver quefio effetto per corroíto ъo-

xabolofù de-tto Precina pejio in Puglia piaña al-

Je radiei del Monte Sant'Angiolo . Quivi Federi

co Padre di Manfredi fè fare un Palaggio , сУ

ancor Ji vede , perche cacciando in quejtí luoghi

fupcrb un gran Cinghiale , с vi ordinb una cena,

ove fit prefente con Putt" i fuei Baroni , il <be

feguito voile сhe in memoria viß fabricate un

Caßello * с fi nominajje Aprioena dal Cingbiale

prefo , e mangiato nella Cena , del cbe non aven-

Ma do

(t) R.Tappia tit.de offic. Magiß. Foreßar.

Uj Lib. г, JHißor. Map.
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do cognizione il volgo denominb queßo Caßclfa

Precina , o Procina, e dall" ora in poi rcßb fem-

pre in ufo di far in queßi Contотi ogn anno

una Caccia , la quale cffervb anche Manfredi ,

e fattala , alia fine del mefe ando poco disante

neir antica dita di Siponto , e difegno levarla

da quel luogo , per la таl' aria , e ßtuarla in

un altro ог>' ora ßa3 e chiarnarla dal fuo nome

Manfredonia .

El Rè Carlo I. d'Angió terme la fua Villa

in Caftello a mare di Stabia , ove ne' tempi cal-

di dimoravafi , perciocchè ivi un giorno interven-

ne al Convito appreftatoli da MeíTer Neri degli

Uberti u) , che ícacciato d¡ Firenze qui vi erafi ri-

coverato , ed ivi un bel Cafamento con dilette-

vol Giardino allato poíTedea , ed infra l' altro

del Peíce tratto dal Vivajo , ed apparecchiato in

fua preíenza da Ginevra , ed Ifotta figlie di Mef

íer Neri molto dilettoffi.

Il Rè Roberto parimente , che per le fue

infigni virtù fù tenuto come per un altro Salo-

mone, non tralaíció d'ammirar fovvente leamc-

nità de' luoghi convicini a quefta Cittá, mentre

cavalcando un giorno per la Grotte che da Na-

poli conduce a Pozzuoli , e feco menando tra gl'

altri M.Franceíco Petrarca , lo richiedè fe fuííc

vero , che Virgilio Marone aveíTc ícavata quel-

la Grotte per via d'incantefimo (*) , al cherifpon-

dendo il Petrarca di non aver mai letto , che

Virgilio fuíTe flato Mago (*) , fu. ció approvato

dal

( i ) M. Giovanni Bocc. Giom.iQ. Novell.6.

( a ) Fr. Petrorc. i» Itiner. ad Medtalan.

{$) P.Jov. in vita Pomfeii Card. Column^
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dal Rè , che iôgeiunfe d'olfervarv* i fegni.de*

fcarpelli : Di tal Grotte per il común fentimen-

Ío ne fu l' autore Coccejo inílgne Arrhitetto

che v'impiego Topera di molte migliaja di uo»

xnini , il quale per aver anche introdotta in Ro

ma l'acqua , In molta riputazion furie : Credeli

parimente eíTer ftato di coftui il difegno di quel

famoio Tempio dedicato ad Augufto in Pozzuoli>

ch' oggi a S. Proculo vcdefi coniègrato , leggen-:

dofi in una muraglia del medemo .

L. COCCEJUS

L. POSTUMI L.

AUCTUS ARCHITECT.

EíTendo Anneo Seneca di paflaggio per quefta

Grotte , nel mentr' ei ritomava da Baja in Na-

roli , cosi ne ícrive al fuo Lucilio (0 : Citm

üaih deberem Neapolim repetere , facilè credidi

tempeßatem ejfe , ne iterùm navem experirer >

fed tantum luti tota via fuit , ut totum AtЫе-

tarum fatum mihi ea die perpetiendum fueriti

A Cerornate hoc aphe exсерit in Crypta Neapoli

tana , nihil iIIо Carсere longius , nihil Ulis fau-

eibus obßurius Dura incommoda interfe-

contraria pertulimus ; cadem bttt , eodem die £3

luto , & pulvere laboravimus . E pur non do-

vea efTer cosi tenebroia in que' tempi la Grotte ,

mentre fi legge prefso l'interpetre di Strabone (*),

che vifse molto prima di Seneca : Lunten è fu-

perfide montis Paußlypi plurifariam fenejtellis

VÊU

(1) Lib. 7. ер. 1J.

(2) Lté. j. Geograph,
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jticißs per multam altitud'mem demitti . Ma for-

íe allora eran taii fpiragli dal tempo , o da pian*

te crelciutevi d' itworno turace in maniera , che

qualora dal Rè Alfbnfbl. d'Aragona la Grotte

amplioffi , fù. nop© d' incidervi due alere fine*

ftre , ^he tuttavia veggiamo .

E qifei luogo veramente deliziofo , che al

di d' oggi chiämafi Poggio Reale , e prima per le

featurigini iH tante acque appellayafi d Dogliuo-

lo tanto celebrato da' noftri Poeti , e tra gl' altii

da Gioviano Pontano , fu da Alfonfo II. figlio

del Rè Ferdinando I. abbellito di fbnraofi edifi-

zj , ed in quelli fè da fquffiti Pennelli dipignere

la congiura de' Baioni centre И -Rè fuo padre»

di cui al di d'oggi tuttavia ne oiîcrviam le re-

íkjuie (O , con ergervi ameni Giardini "adorni

tri nobili líatoe , e maravigliofi giuodii d'acqiie „

ove i Rè fucce/Tori nel tempo di ftate folean di-

vertiríl, benche il "Rè Alfonfo II. deputaíîè anche

per fuo fèceíîb ¡la Torre , che chiamafi del Grec9

preffb Napoíi , in cni ritrovö tutto il fuo pia-

'cere, e divertimento , сoя per la falubrità del

"Cielo , come per la difettevol veduta dell' Ifote

înarittime convicine, tantochè Г Imperador Car

lo V. ritornando dall'imprefa ci Tunifi pria che

îaceÏÏe Tentrata in Napoli forprefo dall' amenità

del luogo , ch' appellafi Vïetra Ыапса nella ftef-

iz Riviera fu trattenuto come da dolce refiften-

'га a fermarvifi per più giorni in un deliziofíffi-

mo Palaggio ivi fituato , fopra di cui per memo

ria fu mdi ícolpita la fèguente iícrizione , che

ancor fi legge: HO-

( i ) Georg. Vafar. i» vita excell. рШог. ScuU

por. <f АгШШ,
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HOSPES ET SI PROPERAS

NE SIS IMPIUS (TOR,

PRjETERIENS HOC jEDIFICIUM vener^

HIC ENIM CAROLUS V. ROM. IMP,

A DEBELLATA AFRICA VENIENS

TRIDUUM

IN LIBERALI LEUCOPETRJS GREMIO

CONSUMPSIT

FLOREM SPARGITO ET VALE

M. D. XXXV.

E '1 Rè Carlo I. d'Angio difpofe ne' faoi Ca-

pitoli per modo di legge , che fi procedeíTe con

tutto il rigore (»> contro coloro , che fuffer сопл

vinti anche per iofpetto d' aver ammazzate Sel-

vaggine nellê Regie Forefte > preicrivendo con

tro de' medefimi gravilïïma punizione , ed indi

ordiní> ch' in tai luoghi , per lo fine di nr n fu

gar la cacciagíone fufle permetío si il paitolo a*

Buoi , peró fenza le campane <*) , e che i lor

cuftodi non ufaísero nè armadure , nè Cani per lo

fine che ípiegafi da Rendella colle íeguenti

- parole : Pojfunt Boum eußodes ßmularc , quoi

non caufia vcnationis babeant arma , & Canes f

fed ut cautii/s armenia Boum aferis defendant *

(3 eußodiant , prohibentur tarnen , quoniam cu»

ßodiri 'venationem magis oportet pro Principis fo-

latió , cut maxime convento venatto ; Siccome tra

gli altri fù ció dottiflímamente ípiegato dal Du-

ca

(i) Captt. Magiflri Foreßar.

(z) Cap. Item Moves fine campanil l <

i}) Ve Regtit Pafcuix cap. $.
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ca Bellifario Acquaviva Patrizio (0 da gloriarfè-

ne il noftro Regno per la chiariffima fama non

men de' ferj ftudj di Filofofia , ed altre ícienze

che lo refer infigne , che per le faraofe fue Gefta

oprate in Guerra .

E lo fiefio Rè AlfonfoTI. volendo modera

re il divieto de i Rè anteceíTori con editto , che

fi legge nel volume de i Capitoli della noftra

Città concedé di poterfi coltivare da' Padroni

i Teíritorj nelle Coftiere , Valloni , e Selve at-

torno Napoli , rifervando peró per lo piacere ,

с folazzo della fua Real Caccia i luoghi d' in tor

no Aftruni , Valloni e Pendici della Zolfaja , e Ii

Monti de' Serpi , col divieto , che niuno poteíTe

andaie per caccia nè di Selvaggine , nè dz Fag-

giani , eíTendo (lata caccia fèmpre rifervata a*

noílri Regnanti quella de' Faggiani, per l'ассге-

fcimento , e moltiplicazione de' quali , e d' ogn'

altra diligenza per prefervarli , ed aumentarli ne

fcrive pienamente Palladio (*) ; Perö poi tal proi-

bizione fù rimeiTa dal Rè Ferdinande il Cattoli-

co in tempo che riuniti quefti Regni alia Mo

narchie diSpagna, avean di già terminato i no»

ftri naturali Monarch» di far quivi la lor refi-

denza, flecome fi legge nel predetto volume de'.

Capitoli (?) .

E Federigo figliuol del Rè Ferdinando П.

efiendo tuttavia Duca di Calabria invaghitofi

dell' amenità di Mergellina falda del Monte Po-

filipo permutó tal luogo , ed infiem il Palaggio,

che

(1) Lib, de A'icuph,

(2) l)e re ruß. lib. i. tit. 99.

(i) Inter Capit. ftegis Cathol. c. tf.
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che ftata era fianza de i Rè di Francia coIMo-

niftero de' SS. Severino e Sofio (O , da chi pof-

fedeanfi , dandole in ifcambio un Podere detto

la "Preziofa nelie Paludi di Napoli, preíTo il lue

go appellato la Bolla , ritenendo per fe quefto

íuogo di Mergellina per proprio diporio: ma di-

venuto poícia Rè di Napoli , volendo infra gl*

altri rimunerar Jacopo Sannazaro illuftre noftro

poeta , che l' avea íérvito per mol ti anni , le

concedè un' annoval paga di feicento ícudi , e la

nominata Villa di Mergellina , cofa benche non

d' un gran valore , tenuta pero íémpre in pregio

da i Rè paífati per l'amenità del lito , aven-

do pertanto il Rè controdiftinti in miglior gui-

fa Roberto Bonirazio , BaldaíTare Pappacoda,"

ed Antonio Griíbne , fra' quali al primo avea

data la Città d' Oria , al íécondo quella di

Cedogna , e Monte-Scagliofo al Terzo : Quindi

il Sannazaro modernamente mottegiando reíe le

grazie al Rè col feguente argutiffimo Epigram*

ma (*) .

Scribendi ftudium mihi Friderice dedißi ,

Ingenium ad laudes dum trahis ornne tuas j

Ecce fuburhanum rus , & nona prendía donas

Fecißi Vatem nunc facis agricolam.

Pero invaghitofi anche lui della vaghezza di MeN

gellina canto le lodidi quella;

Rupis o Sacra , pelagique eußos

Jfilto Nympharum Domas , & propincua

N Do-

( 1) Engento Caracciolo nelf Jtal. Sacr. ove parla

deJJa Chiefa di S. Maria del Parto .

(г) Epigr. lib, i. in princ.



R AGGUAOL I О

Voridoi , Regum decus una quondam \

Deliciaque.

Ma dappoichè queflo Regno a' noflri di

è flato riftituito al Iegittimo fuo Sovrano , il qua

le per felicitarlo compiutamente se degnato far fua

Real dimora in Napoli , ficcome da tanti Secoli

íoípiravafi , deefi aíírivere a iingolar maraviglia

d'eflerfi da tanti Principi e Perionaggi , come ri-

leibato al vero incomparabil Signore , e natural

Monarca il più dellzioíb Sito , ch.' abbi la vaga

Partenope cioè il vafto Territorio di Capodi-

monte per ergerfi la Real Villa a quel Regnan

te , con. cui niuno de' trafannati Monarchi potea:

pareggiarfi ..

Ed. è tanto vero* che queflo Monte è flato

fempre tenuto per il luogo più nobile e preg-

gevole di tutta la Città „ e fuo dilîretto , che

per la tradizione che s' ha, pria che quefla Cit

tà ricevefTe per mano del Principe degl' Apoíioli

la Vangelica verità quivi > e propriamente , ove

fi dice in Ara veteri i Napoletani offerivan i Sa-

grificj a' falii Numt CO delia Gentilitâ corne in

luogo più coípicuo e degno ; e nelJ'anno i6f6..

che fù queflo Regno travagliato dal Contagio,.

î Napoletani in. quefto medemo Monte fi mi

raron come in Regione più falubre * e meno

efpofla ail' infezion peftilente > colla quale occa-

fione furon ivi ritrovate moltiffime medagfie coli*

impronto dell' Imperador Diocleziano : legge-

û ció prefso il Canonico l'ranceíco. de Magi-

ftliSL

(i) V¡Han, in fua Chrofl, a 34. lib^ ь ad.

cap. 2%.
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ftris С1) , che cosí ícrive : Hoc noßro tempo

re ï6f6. quo causa Pefiis per aliquot dies menfc

Julii moram habuimus in Montanca Capitis mon*

tis , & propriè ubi dicitar Sanctis Nicolaus de

Ara Veten in fummitate ejufdem montis fuere

reperta aliqua numifmata anea cum impreffa fi

gura , & infcriptione nominis Diocletiani Impc-

ratoris .

Ed m vero coll' aver il noftro amatiflí-

mo RE e SIGNORE deliberato di formar una

Villa adeguata per il fuo Real Diporto > ha da

to faggio dello sblendor , e magnificenza , di

cui dee andar Fregiata la Maeftá d' un Re

gnante ugualmente che dalle altre Virtu. del-

la Giuftizia, Valore, Munificenza , ed altre in-

feparabili dalla Grandezza d'un Monarca , impe-

rocchè dopo d' aver egli trioníáto de' fuoi nemi-

ci colla conquifta di due Regni a fe dovuti , do

po aver riftabilita la Giuftizia , e gl' Ordini de'

Magiftrati, dopo aver dato ad inveftigar le ma*

niere più. proprie per. arricchir quefto Pubblico

con un ficuro e ftabile commerzio , riordinati

i Regj Studj con riftituirli al nobil antico Gin-

nafio > e con illuftrargli di nuovi ammaeftra-

menti , e di più ampie prebbende > e dopo ef-

ferfi già fondamentato preflb alle Regali Stan

ze per maggior decoro della Maeftá , ed am-

mirazion de' Riguardanti un vafto > e ftupen-

do Teatro per ufo delle Comedie , ed altri pub-

felici Spettacoli , onde íémbraci la Gitta noftra

» К % d'aver

(i) Itt Ubro , cal tttulus ílerum Memorab/L Ctvf»

¿Veap. i}b.x. num. ai.
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¡d'aver avuto per la prefenza del proprio Re

gnante un fpeciofo rinaícimento » ed elfer con

ció ravvivate in eíTa îe più nobili Prerogative ,

che li facean duopo per accogliere , e ricettare

il fuo natural Monarca , e Signore , nella guifa

flcfla che la Tiria Reina Didone nell' edificar la

f'amofa Cartagine tra i primi difegni delie più.

neceíTarie opere , ch' ad una Città , che do-

vea far fronte a Roma , convenianfi , non ado-

proflî in altro, per l'avvifo di Virgilio (O , chl

in dar compimento a tutto ció , che fin' ora

da S.MAESTA' in quefta fua ínclita Reggia se

difpofto :

Jura , Magißratufque legunt , fanBumquc

Senatum ,

Ule portus alii ejfodiunt , hic alta Theatris

Fundamenta locant alii. . .

£ dappoichè s'è ridotto all'ultimo fegoo di per-

fezione lo ftato della noftra pubblica quiete, ed

utilitá , altro non rimanea per colmo di tante

virtudi e felicita, che S.MAESTA' facefle noto

il fuo Regal'Animo nella coftruttura d'una Vil

la , ch' adeguafle Г altre fue Principali Gran-

dezze .

Non è ció un noftro penfíero , ma íentimen*

to d' un dottiífimo Scrittore , cioè di Gioviano

Pontano , che fù Segretario del Rè Ferdinan-

do I. , il quale dopo d' aver ícritto ad Alfonfo

di lui figlio in tempo egl' era Duca di Calabria

H libro de Principe , in cui le virtù , e prero

gative tutte , ch' ad un Sovrano convengonfi,

fon

(j) r. JEmiâ.
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fon partitamente divifate , parlando i vi delia ma-

gnificenza ripone per compimento d'una tal vir-

tù , de pafcendis domi belluis , e iôggiugnendo

immediatamente il iîio trattato de Splendore , và

egli fpiegando , che ficcome la magnificenza de'

Principi deriva dalla Grandezza , ed ella confifte

negl'Edifizj, Spettacoli , ed altre cofe di fimii

forte , cosi lo Splendore ch' è una virtù , quae

verfutur in ornamentis domefiicis, in cultu cor-

poris , in fupellelîili , in apparatи rerum diver'

farurn , da Genio fublime e magnanimo dipende,

e s' avvale degl' efsempli d' Augufto , Galeazzo

Maria Sforza Duca di Melano , ed Alfonfo I.

Rè di Napolf e finalmente riponendo egli

per un requifito il più nobile , che debbanfi da'

Principi mantenere ameni Giardini , e iquifi-

trffime Ville , cosi conchiude : Villau etiam

conferunt mirum in modum ad fplendorem ,

non illa quidem rußicano ex- opere , fed ur

bano •> & magnifico; Quoniam autem etiam in

Secejfu obleBamenta quaruntur , & animi re

laxations , vivaria fibi antè comparabit , &

item cohortes Vavonum , Vhafianoram , Perdi-

cum y aviumque aliarum , quin etiam retia , &

canes ad venandum, & fi Qua funt alia , quae

honefia voluptatc ajficere animum > & recrea-i

re pojfint.

Ed in vero anche per le circoftanze i che

fi richieggon da' Scrittori , che di tal materia han

parlato ) la Villa perche fia nobile, e cofpicua,

debb'efier pofta in aria falubre, in fito elevato,

ove ípirino venti favorevoli , e che parte di

quella fia campeftre, parte di colline eípofle all'

Orien-
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Oriente ; o al Meriggio , parte bofcofa , parte di

terra colta, parte d'incolta, emacchiofa per ufo

de* Volatili , Quadruped i felvaggi , e manfue-

ti , fecondo ne íü defcritta l' idea da Columel

la (O , peró cgli tofto conchiude : 'Нас tamen

fojitio y quam deßderamus , dijßcilis , & rara con-

tingit .

In oltre egV avvcrte , die qualo ra la Villa

non fia profîïma al mare , prxfiat a mari longo

-potiuî interfolio , quam brevi refugiße » quia

media /рапа funt gravioris halitut ; E per-

ció Simmaco famofo Oratore , Scnatore , e Con-

iblo a tempo dell' Imperador Teodofio il G. che

in Bauli polfedè una Villa (*) , di cui ebbe a di

re quam diucita vifîtur plus amatar , cd in Ca-

pova ш amanum adificium in agro rußico , ed

anche n' ebbe in Napoli , Pozzuoli , e Baja (л) ,

come fi raccoglie dalle fuePiftoIe; fcrivendo indi

a Decio Cr) 5 da cui veniva convitato a' fuoi di-

porti marittimi gli rifponde , ch'ei riputava più

grat1 i Bofchi , Sint licet piares hominum fentcn-

tia qua maritimis montana poflponunt , ego ta

rnen vitandis aßibus magisjuäico nemorofa , quam

Operta conßruere.

Or chi non s'avtrede , che la Villa di S.MAE-

5TA' contenga in fe fteffa a colmo tutte le rav^

vi-

( i ) Hb, T. àe te raßic] cap, aÇ

( 2 J Ер. i. Hb. ï.

(3J Eod.iib.ep.nl

( 4 ) Ер. 32. lib. л;

( S ) £h 3. [ib. 7.
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vifáte Prerogative ricercate per rcnderlâ intera-

mente incomparabile , in modo che gl' Ugelli ,

e Quadrupedi inquantità, e diverfità veramen

te magnifica introdottivi ion gia corne nel pro

prio lor natio nido rinfelvati , e ripofti , ed efien-

da ella in fito il più elevato tra' colli che fan

corona a qucfta Città , tuttavia la ft rada che

vi conduce non è guari malagevole nella gui-

fa ftefsa che deícrivendo Plinio il nipote <l) ad

Apollinare fuo amico una Villa pofta a piè delL*

Appennino , di cur fino a'fiioi tempi non fem-

bra eflervi ftata Tuguale ,. non che la miglio-

re per tutte le circoftanze ,. per quefta in pun

to Ja commenda íovra d' ogn' altro preggip »

Ifa favitcr & fenfim Ctiva fállente confur-

git , ut cum afcendere te non pûtes , fentias

afcendiffe ..

Or giunto che fia taîuno sù di tal piacevoL

Colle, come mai potrá il noftro rozzo ragiona-

mento ravvifarne Tamenità., ch'ivi li gode fenza

oícurarla piuttofto ! Ci avvaleremo addunque nel

deícri verla del ragguaglio che fi lo íleíFo Auto-

re della men tovata Villa y che fe non adegua l' ec-

ce líente fituazione > e pofitura di quella di S.MAE-

STA' in qualche modo la puo raffigurare C1) :.

JEJiatis mira dementia y femper aer fpiritu aliquo

movetur , frequentius tarnen auras y quam ven

tos habet y Hinc feries fnulti , videris Âvos, Proa-

vofque jam juvetmm Regionirforma pulcherri\

ma*

( i ) L¡S. e¡. 6f.

( г ). Ibiàura ш.
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wa , lata , & diffufa planicies wontibut cingi-

tur i montes fumma fui parte procera nemora ,

& aniiaua babent : Frequent ibi , & varia ve

ilat io ; Prataflorida &gemmea t rifoHum , alias -

que herbas teneras femper , ac molles , ас quuß

novas alunt : Magnam copies voluntatem , ß hunc

Regionis ßtum è monte profpexeris ; neque enim

terras tibi , fedformam aliquam ad eximiam pul-

cbritudinem pitiam z'ideberis cernere : IMAGI

NARE AMPHITHEATRUM ALlQgOD IM-

MENSUM, ET QUALESOLA RERUMNA

TURA POSSIT EFFINGERE.

E fe noi vorremmo deícrivere gl' ameni

e fterminati Viali , le freícure d' alti , e ritti

Albereti , Ie Piantagioni per lo ricovero del

ie Caccie d1 ogni ípezie , ed i íuperbi ornamen-

ti , ch' i vi da pertutto con ftupor fenza pari

s* ammirano altia lunga diceria rimarrebbe a

farfi , e percio anche noi non potendo uggua-

gliarne l' impercettibil vaghezza cercherem lo

iteífo condono , che chiedè Plinio in .quella Pí

dola , fembrandoli di non aver dopo lunga nar

rativa ben ípiegata la gran bellezza di tal V¡U

la , onde íiil fine ícufoflí coli' A mico , a cni

ícrivea con dire : Nos cum totam Villam fub-

jicere oculis tuis conamur , ß nihil , & qua-

ß devium loquimur , non epißola qua de

feribit j fed Imilla i qua deferibitur > magna

ejt.

E quantunque finora nella Regal Villa di

S.M. non fiafi ritróvata Sorgiva, o corío d' Ac-

qua perenne , ed abbondante , in maniera che

poísa eíTer baftevole interamente per inaffiarla ,

e per
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e per gl'altri ufí delia medefima , non per ció»

ella rimane difavvantaggiata punto di tante fue

prerogative, anche fe a ció non fi provvegga di

prefente dalla magnificenza del noftro Invittiffi-

mo Principe con derivarla dalle più vicine Fin-

mane , attente le mifure , che fe ne ltan forman

do dalla perizia e diligenza de* Scandaglieri per

condurvela , potendo anche in altra guifa , fecon-

do l' avvifo di Columella e Varrane rimaner

provveduta d'acqua ogni Villa per nobil che fia :

eccone il dettame di Columella (0 : Sit autem

vel intra Villam , vel extrinfeciis induBus fons

perennis » ß decrit j"Iltens unda , putealh qua-

ratur in vicino , hac auoque ßdtfielet , vaßa Ci-

ßerna Hominibus , Vifcinaque pecoribus infiruan^

tur colligenda aqua tandem pluvial/ , qua faltt-

britati corporis eß accommodatijßma j e M. Var-

rone <*) avea ícritto lo fteflo con parole più

brievi : Villam adificandam potijfimiim , ut in

tra ßpta Villa habeat aquam 5 ß non , quam

proximè : ß omninh aqua non eß viva , Cifier*

na facienda fub te&is , & lacus fub dio , ex al

tero loco ut Homines , ex altero ut pecus uti

pojfit .

Or dovendofi per lo più agiato migliora-'

mentó di tal nobiliffima Villa formarvifi da pref-

fo un maeftofo , ed ameno edifizio per il Real

íogglorno , e tuttavia livellar il declivio per

condurvi l' acqua , facendo fine al noftrd

Ragguaglio , c' afterrem per ora di vferne ab

O tro

( ï ) De re rußte. Hb. г. cap. $. ubi de aqua i

( * ) De re Ruß. lib, i. cap. П.
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tro ragionamento , perfinocchè farà poi , qual-

ora per natural pendenza potrà giugnervi , d'ac-

qua viva , e perenne , e del Regio Oflel-

lo, la Real Capiraontana Villa rrurabilmente for-

nita.

LAUS DEO.
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REVERENDISS. ED EMINENTISS. SIG.

DOnato Perillo reverentemente efpone air

Eminenza Voftra , qualmente defidera dar

alle ftainpe una fua fatiga intitolata;

Ragguaglïo delle Ville ,

£ Luogfii prefceltl

Per ufo delle Cacele- , Pcfche , eßmili Diporti

Da Regnanti i ed a¡ir' inßgni Perfonaggi >

E delle lor ammirabili Magnificenze

Erettc

Cosí in quejia fcrnpre- illußre- Ottà di NapoIi%

£ fue Vtcinunzc , come nelia infera Campania >

Hon men in tempo , che le Vroviucie di queflo Regno

XlbbidruarS all' Imperio de* Romanía

Che i dopo la Tirannia de' Popoli Barbari

Fur ßgnoreggiate da i Principi Katurali

Ricorre perciô dalla Eminenza Voftra , e la fup-

plica degnarfi di concedeme il permeflo » coa

commetterne la revifione a chL meglio ftimerà *

e l'avrá ut De us.

pominus Canonicum Äiazochiui revideaty

Ç$ referai .. Neap, гo Januar. 1737.

D.PetMarc.Gypt. Can.Dep*

O a EMI-



ioS

EMINENTISS. AC REVERENDISS. DOM.

Liber , cui prarfigitur titulus : Raggaaglio dells

Ville , &c. a me le£tus , non modo nihil

continet cum Orthodoxa fide , bonifque moribus

pugnans , verum etiam ex accurata Villarum ,

Piícinarum , aliorumque id genus Regiorum ope-

rum defcriptione ab erudito Auftore fedulo con-

texta multum habet amcenitatis Quocirca nul

la per me mora exfiftit , quominus in antkmita-

tis Studioforum commodum edatur, fi ita Emi»

nentia; Tua: vifum fuerit, cui meum hoc quale-

cumque judicium ea , qua par eft , reverentia

jfubmitto . Dat. Neap. Kai. Febr. Ann. 1 737.

ЕМ.Тше

HumHifn-AddiBifi. atque Obfequentifs. Fain.

Canonic. Alexius Symmachus Mazochius.

Attenta fupradiBa Relatione , Imprimatur 2

Neaj). 18. Februarй 17 3 7.

CARMINUS CIOFFI VIC. GEN.

Dfet.Marc.Gypt. Can.Dep.

SA-
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SAGRA REGAL MAESTA4

Signo re."

DOnato Perillo Avvocato Napoletano iimil-

mente rapprefenta alla Maeftà Voftra , qual-

mente intende <iar alle ftampe una fua fatiga

intitolata :

Raggvaglio delie Ville ,

E Luoghï prefcclti

Per ufo delie Caccie , Pefche , e ßmili Diportï

Da Regnanti , ed altr' Tnßgni Perfonaggi ,

£ delie lor ammirabili Magnißcenze ,

Erette

Cos? in queßa fempre illußre Ottà di Napolil

Efue vicinanze , come нс1l' interaCafnpania ,

Non men in tempo che le Probirtcie di queßo Regno

Ubbîdivano а1Г Imperio de Romani[t

Che-) dopo la Tirannia de' Popoli Barbarie

Fur ßgnoreggiate da i Principi Naturali. -*

Supplica perció la Clemenza della Maeftá Voflrá

a concedergliene benignamente il perrnerîo, con

degnarfi di commetterne la revtöone a chi ípefr:

ta j e l' avrà per grazia , quam Deus > &c.

Regius in ha с Studiorum Univerßtate Sa*

era Theologia ProfeJJor P.Magißer Ja

cobus Philippus Gatti videat , & in

feriptis referai . Neap, die 4. Jan. 1717'

CXjalian,Archie^Theffalon,Capell.



HO letto attcñtamcnte H Libro intitolato;

Ragguaglio delle Ville: , e Luoghi , GV. ,

comporto dal Sig. D. Donata Perillo Avvocato

Napoletano ¿ e non vi ho ritrovato íéntimento ,

o parola , che poíTa peravvenmra recare verun

leggieri pregiudizio а i Reg) Diritti . Quindí giu-

dico che pofla darfi , per mezzo delle ftampe ,

alla pubblica îuce, acciocchè tutti quei ben natt

fniriti , i quali in ogni íbrta di erudizione bramana

ni eifere di luminoiè cognîzioni ben forniti ,. pof-

fano dal detto Libro ricavare quellutile , e quel

diletto , che dalla penna delPeruditifllmo Auto-

re iàrà lora largamente fomminiílrato. . Napoli.

S. Agoftino a/. Gennajo 1737.

F. Giacomo-Filippo Gatti Âgo^in..

Dit 17. Menjís Februarii 173-7. Keap.

Vijo Refcrîpto S. R.M. fub die лб. carrenth

mtnßs , ас Relatione faña per Rev. P.Magißrum

Jacobum PhiUppum Gatti de cowmijßone Rezc-

rendi Regit Capellani Majorit .

Regalis Camera San&a Clane providet , de-

ternit , atque mandat , auod imprimatur cum

infería forma praferttis fupplich libeIii , & ap-

probationis diäi Reviforis ; Verum in publica-

tione fervetur Reg. Pragmatica . Hocfuum , &c.

MAGIOCCO . VENTURA .

Speaabilis Pracfes S. R.C. ; & Illuftris Marchio

Rocca non interfuerunt .

Maßellonui .







 



 



 



 


